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MÒDO DI FAR USO DELL’ OPERA 



§ i. ; 

La scienza deile antichità romane è ah mezzo essenziale 
per conoscere fondatamente la lingua è là letteratura lati- 
na (Vedi VmMmMmt fertnd» pars ll\ pag. 139, ari. 3). 

§ 2 . 

Questa scienza costituisce quindi un ràrao particolare 
deli’istruiionn ginnasiale, e si debbelUidiafeBeparatataen- 
te dalla Storia antica, nella II, III è IV classe gfamaticaléi 

Quest’è l’oggetto per cui viene introdotto il libro di testo 
nuovamente compilato (*). 

§ 3i 

Questo libro è diviso in sette sezioni. 

La I. sezióne contiene l’introduzióne, ih chi si tratta 
dell’antica letteratura classica ( § 1—4 ) e delle antichità 
ih genere ( § 5-*-8 ), dopo di che segue atta breve esposi- 
. rione delle cognizioni storiche preliminari più necessarie 
(§9-23 ).. 

La II. sezione dimostra lo stato delle famiglie romane, e 
tratta : 1° delle schiatte e delle famiglie ( § 24— 34 )> 2° 
dell’educazione e della istruzione de’Roraani (§ 35— 38) ; 
3° del modo con cui i Romani scrivevano ( § 39—53). 

La III. sezione tratta: l°de’vestiti de’ Romani (§ 54 — 
69’; 2° della divisione del tempo ( § 70—82 ) e della loro 
vita domestica (§ 83—96 ); 3° della costruzione delle ca- 
se romane ( § 97—99 ). 

(*) Nel 1822. 
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§ 4. 

Nella IV. sezione si palla deilo stato civile de 5 Romani, 

e si tratta: ...... . , nn 

A. Della divisione del popolo in tribù e cune (§ 100 

B. Degli ordini particolari, cioè: I. dei Senatori^ 105). 

II. dei Patrizi ( § 106) ; UT. dei Cavalieri ( § ìOj); IV. 
dei Plebei ( § 108 ) ; V. dei Patroni e dei Clienti (§ 109), 
VI. dei Nobili ed Ignobili (§ HO) ; VII. degli schiavi ( § 
111—114) ; Vili, dei Quiriti ( § 115— 116 ) ; dei Muni- 
cipi, Soci, Provinciali e Coloni (§ 117 ) , de così delti 

Peregrini ( § 118 ). . , . , . „„„„„ 

C. Della successiva divisione in classi e centurie secon- 
do il censo (§ 119 — 125). 

La V. sezione rappresenta lo stato del governo dei 
Romani coll’ ordine seguente : 

I. Il Senato ( § 126 ). 
li. I Re (§ 127). 

III. I Magistrati che succedettero ai Re, cioè ì Con- 
soli ( §128 ) e i Proconsoli o Governatori delle provin- 
ce (§ 129 - 131). 

IV. I Questori ( § 132 ), eoo un’appendice sulle ren- 
dite dello Stato dipendenti dalle attribuzioni dei Questo- 
ri, e del sistema monetario deRomani (§loo o /• 

V. I nuovi Magistrati , grado , divisione , elezione 

stipendio e Ministri de’ medesimi (§ 138 142) ; quin- 

di in particolare : 

a) I Tribuni del popolo { § 143—149). 

b) Gli Edili comuni (§150). 

c Gli Edili conili ( § 151 ) , con un’ appendice sulle 
misure , sui pesi e sui censi eh’ erano in uso presso i, 
Romani, oggetti tutti dipendenti dalle attribuzioni de- 
gli Edili comuni ( § 152 ). 

D. I Decemviri ( § 153 ). .. f . 

E. 1 Censori (§154-156), con un’ appendice sulle fab- 
briche pubbliche soggette alla loro sorveglianza (§ 157). _ 

F. I Pretori e la giurisdizione civile (§ loo io&) , 
quindi la giurisdizione criminale ( § 164 ), cioè : 

A. ludicia publica exlraordinaria ( § 165 ). 

B. ludicia publica ordinaria ( § 166 ) , con un appen- 
dice sulle pene de’ Romani ( § 167 ). 

VI. La Dittatura romana ( § 168 ). 
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VII. Il governo degl’ Irapetalori ( § 169— 173 ); 

§ o* 

La sezionò VI. contiene ciò che alia milizia romana 
appartiene» e tratta : 

A . Delle discipline militari de' Romani (g 174—191)^ 

B. Del modo con cui I Romani usavano in guerra ed 
in pace del dritto delle genti ( § 192—206 J. 

La sezione VII. abbraccia tutto ciò che al Sacerdozio 
romano si riferisce, e tratta : 

I. Delle Divinità de’ Romani (§ 207—211). 

II. De’ Sacerdoti ( § 212 — 217 ). 

III. De’ riti sacri (§218 — 219). 

IV. De’ giuochi festivi (§.220—228). 

V. De’ funerali ( § 229 — 240). 

§ 6 . 

Le tre prime sezioni s’insegneranno nella seconda clas- 
se grammaticale. 

Nella terza classe s’insegnerà la IV. e la V. 

Nella quarta la VI. e la VII. Il contenuto di queste 
sezioni si è già indicato dì sopra ai paragrafi 3, 4 e 5. 

§ 7. 

Lo stadio delle varie sezioni stabilite per ogni classe 
dovrà farsi come segue : 

Nella seconda classe s’insegnerà nel primo semestre 
dal § 1 fino al 53, e nel secondo semestre dal 54 al 99. 

Nella terza classe i paragrafi dal 100 al 137 forme- 
ranno lo studio del primo, e quelli dal 138 al 173 quel- 
lo del secondo semestre. 

Nella quarta classe finalmente la sezione VI. ( § 174 
— 206 ) sarà oggetto di studio pel primo semestre, e 
la sezione VII. sarà pel secondo ( 207—240). 

g 8. j 

A mano a mano che si vanno spiegando i vari og- 
getti, sonosi aggiunti nel testo I nomi latini, i modi di 
dire e le forinole relative, come quelle che ritrovano la 
loro spiegazione ne’ costami e nelle discipline degli an- 
tichi Romani, e senza delle quali intendere non si pos- 
sono perfettamente gli autori classici. 

g 9. 

1. I maestri deggiono perciò avere particolar cura che 
queste espressioni e formole proprie della lingua latina ven- 
gano con precisione imparate , per cui il testo offre una 
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sufficiente spiegazione del loro senso. Per facilitare poi 
l’intelligenza de’ costumi greci o romani con esempi ma- 
teriali, gioverà porre soli’ occhio e far perfino disegnare 
agli scolari le figure analoghe. Pii sotto s’ indicheranno 
i mezzi che a tal uopo potranno essere di giovamento. 

§ 10 . 

A più facile intelligenza sonosi aggiunte qua e là m i 
testo alcune tabelle, le quali formar debbono piuttosto 
oggetto di lettura e di ricerca, anziché essere imparate 
a memoria. Tali sono quelle ai paragrafi 24, 25, 53 , 
82, 120 e 190. 

Anche le note segnate con asterisco possono in gran 
parte costituire un esercizio di studio allo scolare dopo 
la scuola. 

§ 11 . 

1 maestri potranno ad arbitrio servirsi delle materie 
contenute nel testo come di temi per componimenti da 
farsi a casa , o pei così detti pensa , o raccomandarle 
agli scolari come soggetto di diligenza durante le vacanze. 

§ 12 . 

I maestri però non tralasceranno di trarre partito da 
tutte le occasioni che loro presenterà la lettura e la tra- 
duzione degli autori classici, per applicare e ripetere quan- 
to ha relazione alla scienza delle antichità; che anzi do- 
vranno richiamare di continuo gli scolari a rendere ra- 
gione delle cognizioni in materia di antichità già acqui- 
state. A tali ripetizioni possono servire di scorta altresì 
le citazioni con cui viene nel testo rimandato il lettore 
agli oggetti relativi trattati ne’ precedenti paragrafi; ed 
è solo in tal modo che da parziali insegnamenti giungere 
si può a conseguire un complesso d’ idee e di nozioni 
che formino un tutto compiuto e ben ordinato. 

§ 13. 

Questo modo di trattare 1” insegnamento viene tanto 
più raccomandato , quanto che combinando opportuna- 
mente lo studio della letteratura classica eolia scienza 
delle antichità, non solo viene a promuoversi la fondata 
conoscenza della lingua Ialina , ma ai prepara eziaudio 
utilmente la gioventù allo stadio della storia antica c 
della geografia nella seconda classe d’ umanità. 

§ 14- 

II nuovo testo sulle antichità romane è acconcio e baste- 
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vole precisamente ai bisogni degli scolari. Le grandi ope- 
re che nei tempi addietro , non meno che di recente , 
comparvero sulle antichità» potranno servire di aiuto ai 
maestri. Tra queste si raccomandano : 

1° Graevii Thesaurus antiquitalum romanarum, 12 
volumi in foglio, con tavole. 

2° loh. Rosini antiquitatum romanarum corpus al - 
solulissimum, un volume in 4° con tavole. 

3° Riluum qui ohm apud Romanos obtinuerunt suc- 
cinola expUcatio , conscripla a G. H. Nieivpoort, un vo- 
lume in 8° con tavole. 

4° Handbuch der ròmischen Allethùmer von Alex 
Adam ossia Manuale delle antichità romane di Aless. 
Adam, tradotto dall’inglese in tedesco da 1. L. Mayer, 
2 volumi in 8°, edizione terza, 1818, con tavole. 

5° De’ costumi e della vita de’ Romani ne’ vari tem- 
pi della Repubblica, di Meierolto, 2 parti. Berlino, se- 
conda edizione, 1802. 

6° In oltre le opere di Kennet, Winkelmann, Hey- 
ne, Nilsch, Moritz, Bòttger e di molti altri. 

§ 15. 

Per facilitare l’ intelligenza di alcune idee con esempi 
materiali si raccomandano le seguenti opere: 

1° il Costume della maggior parte dei popoli del- 
l’ antichità di Andrea Lens , tradotto dal francese dal 
Martini, con 75 tavole. Dresda 1784, un volume in 4.° 

2° Bersuh uber das Coslum der vorzùglichslen Boiler 
des tJllerhums, des Millelallers and der neicern Zeit. Von 
Robert von Soalarl. Wien 1796 : ossia saggio sul costu- 
me de’ principali popoli dell’antichità del medio evo e dei 
popoli moderni. 

3° Le .antichità di Ercolano, di Hamilton. 

4° Raccolta di Monifaucon. Grand cabinet romain. 

5° Egyplische , griechische, und romische Ulterhùmer 
in treicen libildungen , herausgegeben durch Bohmanns 
Erben von Prof. Ottenberger. Prag 1819 angefaugen : 
ossia Antichità egizie, greche e romane fedelmente espo- 
ste in ligure , date in luce da Bohmanns , erede del 
prof. Ottenberger. 

6° Vbbildungen romischer und griechischer Ullerhii - 
mer nach Unlihen. Mit Rùchsichl anf das newe Lehrbuch 
geordnet und erlàutert von E. T. Hohler. Wien 1822, 
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ben Boxer : ossia Rappresentazioni di antichità romane 
e greche tratte da’ monumenti antichi, ordinate ed illu- 
strate da £. T. Hohler per intelligenza del nuovo testo. 
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SEZIONE, r. 



DELIE ANTICHITÀ* JN GENEBALE 


§ E 

La lingua degli antichi Romani occupa già da più secoli 
lo studio di parecchi anni in tulle le scuole che hanno per 
iscopo un’ elevata istruzione (a) ; ciò debbesi non tanto at- 
tribuire all’ esser ella'propria de’ dotti , ragione per cui 
generalmente necessaria si rende per conseguire la cogni- 
zione delle scienze più sublimi (b) , quanto anche all' esse- 
re ella stata la lingua di un popolo, il quale per aver este- 
so le sue colonie, le sue leggi e le sue istituzioni in quasi 
tutto l’antico mondo, ebbe somma parte alla costituzione 
de' nuovi popoli e delle nuove lingue ( c ) , e ci lasciò nelle 
opere classiche che aucor ci rimangono un immenso retag- 
gio di sapere, ed una sorgente quasi inesauribile di bellez- 
ze. La lingua degli antichi Romani merita perciò che la 
gioventù si dedichi ad impararla con ogni zelo. 

§ 2 . 

Oltre alla latina , vien coltivata a buon dritto', come 
lingua dei dotti, anche la greca; ed in fatti la lingua degli 
antichi Greci era la più cultadel mondo. In Grecia fiorirono 
gli uomini più grandi nella poesia (d) , nella filosofia (e) , 

(a) I ginnasi, i licei, le accademie e le università. 

(b) La teologia, la giurisprudenza* la medicina e gli studi fi- 
losofici. 

(c) La lingua? italiana , la francese, la spagnuola, la portoghese 
c la valacca son figlie della latina. La stessa lingua inglese e per- 
fino la tedesca hanno derivalo dal latino alcune parole; p. e. Fen- 
der ( feneitra ), Naso ( nasus ), Krone ( corona ), Sai ( Sai ), Tafel 
{ tabula }, schreiben ( scribere ), Irren ( errare ) e simili. 

{ d ) Omero , Esiodo , Pindaro , Eschilo , Sofocle , Anacreonle , 
Saffo , ec. 

(e) Platone, Aristotile ec. 
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nella storia (a), nell'eloquenza (à), nella scultura (c) e 
nella pittura (d). I Greci eressero inoltre i monumenti 
più belli di architettura, e divennero in ognuna di que- 
ste cose sovrani maestri degli altri popoli, compresi gli 
stessi Romani. La loro mitologia, ossia la storia de’ loro 
Dei, è piena delle più belle invenzioni e tradizioni rac- 
colte dalle diverse parti della terra. $ 

§ 3 . 

In quella guisa che la Grecia stessa aveva ricevuto da 
straniere colonie i primi germi della sua coltura, fonda- 
rono i Greci successivamente delle colonie in altri paesi, 
come p. e. nel Lazio , nella Magna Grecia ( oggi regno 
di Napoli ) , nella Sicilia , nell’ Africa settentrionale ed 
in Marsiglia ( Marsiglia di Francia ) , dove a’ tempi di 
Ciro recaronsi i Focesi dalla greca Asia minore , e vi 
trasportarono la scrittura greca e molte altre arti, tra 
cui quella di coltivare le viti. 

§ 4 . * 

Il complesso delle cognizioni letterarie e delle dottrine 
che i Greci ed i Romani distesero in iscritto , e le Opere 
classiche da essi lasciateci costituiscono ['antica letteratura 
classica , lo studio della quale merita d’ essere caldamente 
promosso. A ciò essenzialmente giovano le antichità ( d»* 
liquitates) ; imperciocché gii antichi classici si flfòrlsoo* 
no no’ loro scritti a’ costumi, agli usi ed alle leggi àn a 
tiche come a cose giù conosciute, c ben di Sovente Ctìft 
semplici parole e con bievi concetti, di Cui male ifiien* 
derebbe il senso cbi delle antichità fosse ignaro. 

.. § 5 . 

Sotto il titolo di antichità intendonsi in generale le par- 
ticolarità piu notabili de’ costumi ,• degli usi e delle leggi 
de’ popoli di alili tempi, e specialmente de’ popoli antichi. 
\” hanno quindi antichità romane , greche, egizie, indianè 
e simili. Ma anche intorno a’ popoli moderni vi possono 
essere antichità, qualora ne’ loro costumi e nelle loro leggi 
d’una volta abbiano avuto luogo tali notabili particolarità, 
che al giorno d’oggi sieno o interamente cadute in disuso. 


(a) Erodoto,. Tucidide, Senofonte, Polibio,. Plutarco ec. 

( b ) Pemostene, Uscitine,, Isocrate,, Lisa ec. 

(e) Fidia, Pressitele, ec. 

(d) spelte, Zeusi ec. 
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o essenzialmente cangiate. Le più importanti per gli 
studi de’ dotti sono però le antichità greche e romane. 

§ 6 * 

La conoscenza ordinato e fondamentale delle antichità 
forma una scienza propria- che si chiama Archeologia. Co- 
munemente però prendesi la parola archeologia in un sen- 
sopiù limitato, intendendosi con essa non tutte le antichi- 
tà in generale, ma i soli monumenti antichi ( antiqua mo- 
numenta ), come sono p. e. le statue, i vasi, le pitture e si- 
mili. In questo senso chiamasi archeologo un illustratore 
di monumenti, antiquario un intelligente di antichità. 

& 7 . , 

Lo scopo di questo libro è di far-conoscere alla studiosa 
gioventù le cose più notabili delle antichità romane, » fa- 
cilitar loro per tal mezzo l’ intelligenza degli scrittori clas- 
sici. Ed all’uopo, secondo che si andranno esponendo le 
antichità, si aggiungeranno nel testo le denominazioni 
proprie e le formole che erano in uso. Per incidenza sarà 
fatto altresì qualche cenno intorno alle antichità greche. 

§ 8. 

I costumi, gli usi e le leggi de’ popoli non rimangono sem- 
pre gli stessi: Tempora mutantur, et nos mulamur in illis. 
Ella è regola generale dell’archeologia, che nell esame 
delle antichità far si conviene attenzione alla diversità 
de’ tempi, ed è solo per tal mezzo che spiegare si possono le 
apparenti contraddizioni che talvolta si crede di ritrovare 
ne’ sentimenti degli scrittori sulle antichità. Così, a cagió- 
ne d’ escdpio, Cinea, ambasciatore del re Pirro, disse di 
Boma, Begumpalriam se vidisse. Alcuni anni dopo all’in- 
contro era Roma tanto cangiata, che Giugurta ebbe a dire 
partendo: Urbem venalem etc. , e Cicerone esclamò : O 
tempora! o mores ! Ne’ paragrafi seguenti si premette un 
succinto prospetto della storia greca e romana. 

§ 9 . 

La Grecia ( Graecia, in greco E’XXas) trasse verisimil- 
mente i primi stipili della sua popolazione dall’ Asia mino- 
re, la quale fin dalla più remota antichità era stata occupa- 
ta da una moltitudine di popoli erranti, fra cui i principali 
erano i Troiani , i Frigi ed j Lidi . È verisimile che molte 
orde di abitatori dell'Asia roihore, sotto il nome di Pclasgi, 
siensi presto diffuse anche nelle vicine isole dell’Arcipela- 
go e nella Grecia, in quella stessa guisa che, passato l’EI- 
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lesponlo, cominciarono a popolare la Tracia eia Macedo- 
nia. Anche da altre parti si trapiantarono colonie in Gre- 
cia. Così Cecrope . fondatore di Atene, renne dall’Egitto; 
Cadmo, fondatore di Tebe, dalla Fenicia ; Pelope, figlio 
di Tantalo, da cui trassero il nome i Pelopidi, dall’Asia 
minore; Deucalione (i discendenti del quale, Elleno, Eolo, 
Doro, Acheo e Jone, furono i ceppi degli Elleni, degli Eoli, . 
dei Dosi, degli Achei e degl'ioni), venne dal Caucaso. Ond’è 
che la Grecia rimase sempre divisa in vari popoli. Anfizio- 
ne gli unì, è vero, in una lega, che perciò Anfizionia fu 
detta, ma non per questo formarono giammai un solo Stato. 
Gli Spartani (LacedaemonesJ nel Peloponneso, gli Atenie- 
si, e più tardi i Tebani nella Grecia propriamente detta , 
furono gli Stati più potenti della lega Anfizionia. Questi 
Greci europei intrapresero ne’ primi tempi la spedizione de- 
gli Argonauti io Asia per recarsi nella Colchide (sul màr 
Nero) alla conquista del vello d’oro (aureum vellus). 

A’ tempi di Mosè i Greci ebbero co’ Troiani uoa guerra 
che durò dieci anni, e che finì colla distruzione della città 
di Troia (ossia Ilio), e con essa dello stesso regno troia- 
no. Il principe troiano Enea con una b inda de’ suoi, e do- 
po lungo vagare approdò in Italia. Questa fu l’età eroica 
de’Greci con favolosi racconti e con poemi epici celebrata. 

Molti popoli greci, come gl’ Ioni, gli Eoli e i Dori, dU 
scesero più tardi sulle coste dell’Asia minore, e vi costrui- 
rono le città di Smirne, Efeso, Milcto, Focea, Alicarnasso 
ed altre, città tutte che un tèmpo si segnalarono per la su- 
blime loro coltura, e che in parte anche oggidì sono flori- 
de nella nuovo Grecia. Colà vissero ne’ primi tempi gl’im- 
mortali poeti Esiodo ed Omero, il filosofo Talete, Erodo- 
to, padre della storia, il favoleggiatore Esopo e molli al- 
tri. Colà recaronsi i Greci europei a far dovizia di cogni- 
zioni, come Licurgo e Solone, celebri Legislatori di Spar- 
la e di Atene. Al fine però i Greci dell’Asia minore furono 
soggiogali dal ricco Creso re di Lidia , contemporaneo di 
Ciro re di Persia , il quale poi vinse in guerra e fece pri- 
gioniero lo stesso Creso , dopo aver espugnato Sardi sua 
capitale. Per tal modo la Lidia e l’Asia minore divennero 
provincia del regno Persiano, a cui pure i Greci dell’ Asia 
minore furono sudditi. 

§ 10 . 

Colla conquista della Media, dell’ Assiria, di Babilonia o 
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dell’Asia minore fondò Ciro re di Persia un regno in Asia 
di un’estensione non mai fino allora veduta. Cambise suo 
figlio vi aggiunse l’Egitto. Dario Istaspe si trasferì in Eu- 
ropa e domò i Traci ed i Macedoni. Gli Sciti abitatori 
dei paesi settentrionali ed i Greci europei posero però un 
fine a queste conquiste. Con mirabile amor patrio e va- 
lore pugnarono i Greci per un secolo e mezzo contro i 
successivi re persiani Serse, Artaserse ed altri, finché poi 
Alessandro Magno re di Macedonia distrusse interamente 
il regno de’ Persiani. • 

• . . § 11 ^ 

I Macedoni, lunga pezza sconosciuti e senza coltura, 
avevano cominciato dall’esercitare le loro forze nel setten- 
trione contro i Traci e glTIIiri, e non era gran tempo da 
che portalo avevano il giogo dei Persiani. Filippo II, edu- 
cato nella sua gioventù in Tebe sotto il grande Epaminon- 
da, fa creatore della potenza macedonica ed il signore del- 
la Grecia. Dopo la vittoria riportata sopra i Persiani, ave- 
va questa ultimamente perduto l’interno equilibrio ne’ suoi 
Stati, ed erasi disordinata colle sue guerre intestine, nelle 
quali gli Spartani, gli Ateniesi ed i Tebani a vicenda di- 
sputaronsi la primizia ( principato o egemonia ) finché 
Filippo II re di Macedonia trasse partito dalla loro disu- 
nione o debolezza, e si rese signore di tutti. 

II figlio di lui, Alessandro il grande, diede principio nel 
22.° anno dell’età sua alle più grandi conquiste che un 
Europeo abbia mai fatto. Alla testa di 30000 uomini partì 
dalla Macedonia, passò l’Ellesponto ed attaccò i Persiani. 
Vincitore al Granico e presso Isso, conquistatore della nuo- 
va Tiro, di Gerusalemme e dell’Egitto, fondatore di Ales- 
sandria, e finalmente presso Arbela vincitore di Dario Co- 
domano, ultimo re di Persia, ridusse iu sei anni sotto il 
suo potere l’immenso regno de' Persiani, distrusse l’antica 
loro capitale Persepoli, e penetrò fino nelle Indie, di modo 
tale che tutti i paesi compresi tra il mare Adriatico e le 
rive deU’Indo, e io stesso Egitto nell’Africa erano al suo 
scettro obbedienti. Quattr’anni dopo morì in Babilonia sen- 
za successori.! suoi capitani divisero allora i paesi da esso 
conquistati, e vi fondarono regni particolari, come quello 
di Macedonia e di Grecia, quello di Siria e d’Egitto e simili. 

§. 12 . 

- Per tal modo la lingua e la coltura de’ Greci , la quale 

3 



4 


6 

a' tempi d’Alessandro era giunta all’età dell’oro , si sparse 
io una gran parte dell’antico mondo. L’Egitto sotto la 
nuova dinastia <H#Tòiomei divenne sede delle scienze e del- 
le arti» de-’ Greci, come Tu centro del commercio del mon- 
do; ed in Alessandria, nuova capitate del regno egizio, 
fa raccolta una preziosa biblioteca ed istituito un mu- 
seo ossia un’accademia scientifico-letteraria. 

I nuovi re di Siria fondarono molte città, fra cui le prin- 
cipali furono Seleucia sul tigri ed Antiochia, dove fissaro- 
no la loro residenza. Ma ben presto molti popoli si stacca- 
rono dal loro dominio. I Parli nell’oriente s’impossessaro- 
no della Persia, e fondarono sotto Arsace il regno de’ Par- 
ti. Nell’Asia minore sorsero molti piccioli re^^^ome 
quello di Ponto, di Bitinia,’ di Pergamo, di PafisBnjbt e 
di Cappadocia. L’Armenia ancbessa costituissi' Mfrajgno 
indipendente, ed i Giudei si procurarono colle armi, Tber- 
cè l’eroico divisamente de’ Maccabei, la libertà della re- 
ligione ed uno stato nazionale. - L 

§. 13. ' ,7 . 

I Greci europei anche dopo la morte d’Alessandrè-rima- 
scro divisi, e più e meno dipendenti da’Macedoni.’Msi^ 
guito formarono nel Peloponneso la lega Acbea, e nella 
parte media della Grecia la lega Etolia: ma ben presto 
dovettero soggiacere a’ Romani. 

§ 14. i f * 

1 Romani trassero la loro origine da Romolo, il. quale 
in compagnia di suo fratello Remo condusse da Albalun- 
ga, città del Lazio, nna colonia alle sponde del Tèvere, 
e fabbricò sul monte Palatino un palazzo ( palatxum ), 
dove abitò co’ suoi cortigiani (palatini), fondando con- 
temporaneamente una piccola città (urbi) che dal suo _ 
nome fu chiamata Roma. - - 

S- 15. ( 

Tanto Albolunga ctórRoma erano situate nella media . 
Italia, nel paese di Lazio abitato per la massima parte dai 
Pelasgi e dagli Elleni (Greci),. i quali 500 anni prima del- 
la fondazione di Roma, erano sotto la condotta di Evandro, 
trasmigrati dall’Arcadia. Appunto da questi greci abitanti 
*" ripetere si dee la stretta affinità tra i Greci ed i Romani 
- nella lingua, nella scrittura e nella religione.. Il paese del 
Lazio trasse il nome da Latino suo re che lo resse dopo 
*’ iBVandro. Quegli accolse il principe troiano Enea, il quale 
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dopo la distruzione di Troia (§9) eràsi «olà Rifuggito dal- 
l’Asin minore con una banda di fuggiaschi^ e diede in 
moglie la propria figlia Lavinia. Enea fabbricò la città di 
Lavinio, ed unì i suoi Troiani co'Latirrt in -unsoio popolo, 
che sotto il nome di popolo latinovdoveva essere tetto con 
leggi eguali. Suo figlio: Ascaniò cedette in. seguito a Lavi* 
nia il regno paterno di Lavinio e si fiU^ò sul monte Alba- 
no, ove fondò la città di Albalunga 'ed il regno degli Al- 
bani. Questo fu retto da dieci re, compréso il suo fondato- 
re. Qiiatlroccnt’anni dopo i due gemelli (gemini fratres f 
Romolo e Beino, i. quali da fanciulli erano' stati esposti sul 
Tevere per ordine del re Amulio loro zio, uscirono dalla 
città di Alba con una colonia di Albani, e fondarono in 
Roma un nuovo popolo ed un nuovo regno, il popolo cioè 
ed il regno romano, 753 anni avanti la nascita di Cristo. 

I §16. 

Romolo fece on solco coH’aratro, e disegnò così il cir- 
cuito della città; sollevando e trasportando l’aratro ( Porta - 
batur, perciò porla) ove dovevano essere le porte. Il gior-- 
no della fondazione di Roma (dies natali s Romae urbis) si 
solennizzata annualmente nel 22 aprile con una festa chia- 
mata Pahlia, órum, da Pale, Dea dei pastori, tra i quali' 
era stato Romolo allevato. Anche gli anni si numeravano 
dalla fondazione di Roma (A. U. C.). - • 

§ 17 .. 

Il territorio romano estende vasi in que’ tempi a mala pe- 
na 6000 passi fuori della città. Coli’aprire in Roma un luo- 
go di sicurezza (asylum), ove ogni straniero trovava rifu- 
gio e protezione, e col domare i popoli confinanti ingrandì 
Romolo il suo,. Col rapimento delle Sabine supplì poi alla 
mancanza di donne. Egli piantò. le prime basi essenziali del 
sistema dello Stato, e compatti ai cittadini romani (cives 
romani) molti importanti diritti. Dopo la sua morte fu di-, 
vinizzato (inter divos relqtus) e venerato sotto il nome di 
Quirino. In onore di lui celebravasi annualmente il 17 di 
febbraio una festa chiamata Qutrinalia, e gli fu eretto sul 
monte Quirinale un tempio dove un apposito sacerdote di 
Romolo (Flatnen Quirinali) celebrava i sacri riti. I citta- 
dini Romani si chiamarono da lui Quiriti, ed i loro privi- 
legi (Jus Quxrilium). 

Sei re (1) successero l’un dopq . l’qfUp a Romolo nel re- 

- u .. 

(1) ! sette re di Koma furono: 1.* Romolo, 2.* Numa Pompilio, 
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gno, e sotto di essi fu ingrandita Roma (pomoerium urbis 
proferebatur), fino a diventare la città dei sette colli (urbs 
septicollis) (1). 

In quella guisa che Romolo gettò le basi del sistema po- 
litico e civico dello Stato, Numa Pompilio, secondo re, fu 
il fondatore del sistema delia religione e de’ sacri riti. 
Servio Tullio migliorò le discipline politiche e civiche di 
Romolo coll'introduzione del censo, pel* cui i cittadini di 
Roma furono divisi in sci classi secondo le loro facoltà. 

§ 18 . 

Dopo i sette re, Roma fu costituita città libera ( respu - 
llica), alla testa di cui vi erano due consoli (consulti), che 
venivano eletti annualmente ( annui creabanlurj . In conti- 
nuate guerre conquistarono i Romani tutti i popoli dell’I- 
talin , fra i quali gli Etruschi e gli abitanti della Magna 
Grecia furono i più colti, ed i Galli dell’Italia settentrio- 
nale ( Galli Cisalpini), i più numerosi , i più valorosi e gli 
unici, che sotto il condotliere Brenno giunsero perfino a 
prendere ed incendiare la stessa Roma (nell’anno 365 U. 
C.ì senza però poterrisi mantenere. 

§ 19. 

I Romani, dopo aver conquistato tutta l’Italia, pugna- 
rono coi Cartaginesi, che volevano porre un limile alle 
loro conquiste nella Sicilia, e fecero contro di essi Ire guer- 
re, che furono chiamate puniche (bellum punicum pri- 
mum, secundum et lertium ) .La prima di queste guerre du* 
rò 23 anni, e fu causa che i Romani estendessero il loro 
dominio sulla Sicilia, sulla Sardegna e sulla Corsica. Do- 
po una pace di 23 anni insorse la seconda guerra punica, 
che ne durò 16. Annibaie uscito dalle Spagne era bensì 


3.® Tallio Oslillo, 4.* Anco Marzio , 4.° Lucio Tarquinio Prisco , 
6.° Servio Tullid", 7.° Tarquinio Superbo. La loro dignità nou era 
ereditaria. 

(1) Questi sette colli (collet, montes, arcet vel iuga) erano i se- __ 
guenti: 1.* Mons Palatinus, 2." Quirinalis, 3.° Aventinus, 4.° Coc- 
)ius ora Lateranus, 8.” Viminalis, 6.° Exquilinus , 7.° Ianiculuin , 
o piuttosto Capitolinus, chiamato anche Saturnious e Tarpeios, o 
rupes Tarpeia ; imperciocché il colle Ianiculum ( chiamato anche 
Mons aoreus o Montorius a cagione della sua arena risplendente), 
fn soltanto in appresso unito alla città, come pure il Collis Hortu- 
loruro ed il Vaticanus. Quest’ ultimo è attualmente la piazza più 
considerabile in Roma, essendo in essa il palazzo papale, la bellis- 
sima biblioteca vaticana e la chiesa di s. Pietro, cb’è la più gran- 
de e la più magnifica del mondo. 
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penetrato vittorioso in Italia con soldati cartaginesi e con 
elefanti da. guerra, valicando i Pir^yoei e le Alpi, ma final* 
mente le Spagne rimasero preda de'Romanj. La terza guer- 
ra cominciò 53 anni dopo; non durò-che tre anni, e finì 
colla totale distruzione di Cartagine che aveva sussistito 
per lo spazio di 739 anni.. . *• 

Quasi nel medesimo tempo la Macedonia e la Grecia di- 
ventarono provincia romana (§ 13). Fu questa l’epoca in 
cui Roma portò le sue armi formidabili in Asia, e s'impa- 
dronì dell’Asia minore, della Siria, di Gerusalemme e di 
tutta la Palestina. Sotto Giulio Gasare penetrarono i Ro- 
mani nelle Gallie e. conquista cono quella parte di paese 
ch'è di là dalle Alpi insieme col Belgio fino al Reno, e 
si recarono io Brettagna. Iq tutti i paesi conquistati ( prò - 
vinciaej si stabilirono colonie romane e s’introdusse la 
lingua e la legislazione di Roma. 

. . § 20 . 

Per tal modo dilatossi in una gran parte dell'antico mon- 
do la lingua Ialina, la quale a quell’epoca era arrivata al 
secalo d’oro ( aurea aetus ) (1). Ma l’eccessivo arricchirsi 
di alcuni Romani nelle conquistale provincie corruppe la 
semplicità degli antichi costumi e risvegliò la voglia di re- 
gnare; laonde i più forti si sollevarono sopra le leggi. In- 
sorsero varie guerre civili ( bella civiltà ) tra Pompeo e 
Cesare, e tra Ottaviano ed Antonio. 

V § 21. 

Cesare, che signoreggiò Roma sotto il titolo di Dittatore 
perpetuo, fu ucciso in Roma stessa da’ congiurati. Ottavia- 
no Augusto, nipote ed erede di Cesare, fu il primo impe- 
ratore romano. Nell’anno 14.° del suo impero nacque Ge- 
sù Cristo a Betlemme nella Giudea. Trecenfanni dopo (2) 
l’imperatore Costantino, indotto da una miracolosa appa- 
rizione della croce di Cristo, abbracciò pubblicamente il 
Cristianesimo, che ad onta di tutte le persecuzioni erasi con 


(t) Nel secolo aureo della lingua latina vissero, fra gli altri, « 
scrissero i poeti comici Pianto e Terenzio, l’oratore M. Tallio Ci- 
cerone; gli storici Giulio Cesare, Cornelio Nipote, Sallustio, Livio; 
ed i poeti Tibullo, Catullo, Properzio , Virgilio , Orazio , Ovidio e 
Fedro. Questi ed altri sono gli autori classici ( auctore» classici ), 
cioè, i più insigni, da’ quali paossi ottimamente imparare la pretta 
latinità. 

(I) L'anno 312. 
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mirabile celerilà dilatato io tutte le partì dell'impero roma - 
no. Così cessò il Paganesimo del mondo antico. Diciannove 
anni dopo (1) l’imperatore Costantino trasportò la sua resi- 
denza a Costantinopoli. Egli aveva 120 milioni di sudditi. 

§ 22 . 

Verso il finire del 4.° secolo del Cristianesimo (2) l’im- 
peratore Teodosio divise quest’ immenso impero tra i due 
suoi figliuoli Onorio ed Arcadio. Ebbe il primo l’ impero 
d’ occidente o sia latino ( imperium occidentale latinum ) 
colla capitale Roma ; al secondo toccò quella orientale 
( imperium orientale ) ossia l’impero greco, di cui era ca- 
pitale Costantinopoli. Il mare Adriatico costituiva il con- 
fine di questi due imperi. 

♦ § 23. 

Indeboliti da questa divisione non poterono più i Roma- 
ni impedire che i popoli Germani al di là del Reno e del 
Danubio, ed i Parti nell’oriente, i quali pure fino da’ tem- 
pi d'Augnsto avevano a fatica tenuti lontani dai loro con- 
fini, penetrassero nelle loro provincie. Così nei principio 
del 5.° secolo divenne Roma e tutto l’impero romano d’oc- 
cidente preda dei popoli Germani , detti Rarbari. Mille 
anni dopo (3) cadde Costantinopoli in potere dei Turchi , 
dopo che già da gran tempo avevano i Romani perdute 
l'una dopo l’allre le provincie dell’ impero greco. 

SEZIONE IL 

■ j * 

STATO DELLE FAMIGLIE ROMANE 

’ ' , * 


I. SCHIATTE E FAMIGLIE. 

§ 24 . • 

Il popolo romano era, al pari d’ogni altro, composto di 
differenti schiatte (gens), ognuna delle quali dividevasi in 
molti rami o famiglie ( familia teu stirps ). Per es. Gens 

(1) L’anno 230. 

(2) L’anno 395. 

(3} L’anno 1453. 
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Cornelia era una schiatta a cui appartenevano come rami 
particolari gli Scipioni, i Lentuli, i Cetegi, i Dolabella, i 
Cinna, i Siila ed altre famiglie. Quelle che appartenevano 
ad una stessa schiatta si chiamavano gentiles ed avevano 
un nome'gentilizio comune. Quelli che erano d’una stessa 
famiglia si chiamavano parenti ( agnati vel consanguinei ), 
o se non erano parenti che dal lato della madre, cogna- 
ti (1)- Le differenti famiglie si distinguevano col cognome 
(cognomen) t il quale veniva determinato da varie circo* 
stanze; per es. 1." dalie qualità dell’anima, come Calo (da 
calus ossia caulus , cauto); 2.° dalle qualità del corpo, co- 
me Calvus ( calvo ) , Crassus ( grasso) , Macer ( magro ) , 


(i) Secondo il grado di parentela avevano i parenti diversi nomi; 
per esempio: 

A. In linea atcendente. 


*o 

e 


W 

o 


© 

V» 


a 

I. 

« 


3 

f 


§ 

Cr> 


o 

0, 


1. Padre 
Pater. 

2. Avolo 
Avut. • 

3. Bisavo. 
Proavus. 

4. Arcavolo 
Abavus. 

B. Bisarcavolo 
Atavus. 

6. Qu intavolo 
Tritava!. 


Madre 

Mater. 

Avola 

Avia. 

Bisava 

Proavia. 

Arcavola 

Abavia. 

Bisarcavola 

Atavia. 

Quintavola 

Tritavia. 


B. In linea discendente. 


1. Figlio 
Filius. 

2. Nipote. 

Nepos. 

3. Pronipote 
Prone poi. 

4. Terzo nipote 
Abnepos. 

5. Quarto nipote 
Adnepot. 

6. Quinto nipote 
Tr inepos. 


Figlia 

Filia. 

Nipote 

Neptis. 

Pronipote 

Proneptis. 

Terza nipote 

Abneptis. 

Quarta nipote 

Adneptis. 

Quinta nipote 

Trineptis. 


C. Nelle linee collaterali 

, Lo zio paterno (cioè il fratello del padre) 
Patruus. 

Il fratello dell’avolo 
Patruns magnut. 

Il fratello del bisavolo 
Propatruus. 


per parte 
del padre. 
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3.° dalla coltivazione di alcuni vegetabili, come Cicero (da 
cicer, cece ), Lentulus { da lene , lente ) Paso ( da pisum , 
pisello). | membri finalmente d’una stessa famiglia si di- 
stinguevano coU’antinome ( praenomen ). Onesto applica- 
vasi ai maschi nel nono, alle femmine nell’ottavo giorno 
dopo la nascita, e questo giorno chiamavasi die» lustri- 
cus , cioè giorno di espiazióne o di purificazione , e si 
celebrava con particolari riti sacri; 

L’antinome si collocava sempre da principio, ed ordi- 
nariamente si scriveva colle sole lettere iniziali, delle quali 
è d'uopo conoscere il significato (1). ■ - 

Dopo l'nntinome seguiva il nome del legnaggio , e po- 
scia quello della famiglia, ( cognomen ) : per esempio M. 
Tullius Cicero , Q. tìoralius Flaccus , C. luliu» Caesar, 


II. Lo zio materno (cioè fratello della madre ) a 


Avunculut. 

Il fratello dell’avolo 


dal lato 

Avunculus magnue. 


della madre. 

Il fratello del bisavolo t 

Proavunculus. 

III. La zia patema ( sorella del padre ) 

I 

| 

Amila. r 


i 

La sorella dell’avolo. 

\ 

j per parte 

Amila magna. 

l 

paterna. 

La sorella del bisavolo \ 

Proamila. J 

I?. La zia materna (sorella della madre) 

1 

) 

Matertera. 

La sorella dell’ avola 

1 

1 

i dal li:to 

Matertera magna. 

i 

materno. • 

La sorella della bisavola 


\ 

Abmatertera. 

i 

f 

V. Fratruelet, cugini germani. 


1 

Patruelet, fratello e sorella cugini. 


(1) Tavola degli aminomi romani colle abbreviature relative •* 

sale nello scrivere. 


• 

A. significa Auias. 

T. significa Titus. 

C. — — Caius. 

Co. 

f.naeua. 

D. — Decina. 

Sp. —— 

Spurius. 

K. — — Kacios. 

Tib. — 

Tiberina. 

L. — Lucios. 

App- 

Appius. 

M. — — Marcus. 

Mani. — — . 

Mamercus. 

N. — — Numerus. 

Ser. — — 

Servius. 

P. — • — Publius. 

Sez. — — 

Sestus. 

Q. — — Quintus. 


* • 1 
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L. Cornelius Scipio. Talvolta alcuni uomini, a cagione 
delle straoidinarie loro azioni, ricevevano un particolare 
soprannome ( agnomen), il quale si poneva alla Gne. Così 
per es. il vincitore di Cartagine si chiamò L. ComcHus 
Scipio Africanus, e suo fratello il vincitore di Antioco re 
di Siria L. Cornelius Scipio Asialicus. Q. Fabius Maxi - 
mus Cunctator , avendo egli ricevuto questo soprannome 
a cunclando, cioè dal suo temporeggiare nella guerra con- 
tro il vittorioso Annibaie. * . 

§ - 5 . 

Le figl ■e ( filiaefamilias ) portavano ordinariamente il no- 
me del legnaggio ( nomen) e lo conservavano anche dopo 
il loro matrimonio. Così la figlia di M. Tullio Cicerone 
avea nome Tullia ( in diminutivo TuUiola ) la sposa di Ci- 
cerone si chiamava Terenlia\h figlia di Giulio Cesare chia- 
mavasi Julia, e la sorella di Ottaviano Augusto Octavia. 
Se v’erano due figlie, la primogenita chiamavasi ma ior, la 
più giovane minor ; e se ve n’ erano più di due venivano 
distinte con numero progressivo, cioè prima, secunda, ter - 
iia, quarta ec., o per vezzo terlilla, quarlilla , quintilla ec. 

§ 26 . 

Ciascun casato e ciascuna famiglia aveva, oltre il pro- 
prio nome, anche certi particolari riti sacri ( gentililia ) e 
certe deità protettrici della famiglia (penates), e sì gli uni 
che le altre passavano col nome e' colle facoltà ( patrimo - 
nium) come eredità (haereddas) agli eredi (haeredes). 

§ 27 . 

11 capo della famiglia presso i Romani era il padre, c 
chiamavasi pater familias. Egli riconosceva come suo un 
neonato, levandolo da terra (si terra levasset) o prenden- 
dolo nelle sue braccia; dal che provenne il lollere filium , 
allevare. La podestà del padre (potestas patria) estendevasi 
sopra i propri figli (liberi), nipoti (nepotes) e pronipoti 
( pronepoles ) . Egli poteva esporli finché erano fanciulli 
(exponere non lollere) , e adulti poteva farli mettere iu 
prigione ( in rincula coniicere, custodiae dare) , farli bat- 
tere, mandarli relegati a lavorar le terre, e perfino punirli 
colla morte qualora l’avessero meritata. Un figlio non po- 
teva far acquisto di nessuna proprietà senza il consenso 
del padre , e ciò che eoo tale permesso avesse acquistato 
si chiamava peculium , e se acquistato nella milizia pecu- 
lium castrense. 
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§ 28 . 

Al cessare della patria potestà i figli diventavano liberi 
( itti iuris )", lo che avvenir poteva ne’ seguenti modi e ca- 
si: 1.® colla morte del padre di famiglia. In tal caso però 
se i figli al momento della morte erano ancora minorènni 
( minorenne s), non restavano sciolti da qualunque sogge- 
zione, ma rimanevano sotto l’autorità di un tutore (tutor) 
che il padre stesso poteva eleggere nell’ultima sua volontà 
f testamentum ). Il tutore era obbligato a provvedere al 
miglior vantaggio del suo pupillo (pupillo»), come un buon 
padre pei propri figli; 2.° coll’emancipazione ( emancipa - 
lio), la quale facevasi dinanzi al giudice ( praelor ) o ad 
un'altra autorità ( magistratus ) mediante una vendita si-., 
molata (per aes et libram ), per cui il padre doveva ven- 
dere per tre volte consecutive il figlio che voleva liberare 
dalla patria sua potestà, e per due volte, se trattavasi di 
un nipote o d’una figlia, ad uno de’ suoi amici che pater 
fiduciarius veniva chiamato. Facevasi questa vendita alla 
presenza di cinque testimoni ( leste» ) e di un libripens , 
ossia pubblico pesatore. I primi erano chiamali ad atte- 
stare da un usciere ( antesialus ), il quale toccava loro a 
tale uopo la punta delle orecchie; il secondo teneva in ma- 
no una bilancia (libra), in cui si pesava il denaro (aes). Il 
padre consegnava ( mancipabal i. c. tnanibus capiebat et 
trcdebat) il proprio figlio’ b| compratore colle parole: Man- 
cupo libi hunc filium , qui meus est. Il compratore che a- 
veva in mano una moneta di rame ( seslertius ) diceva po- 
scia: Hunc ego hominem ex iure Quirilum meum esse aio 
isque mihi emplus est hoc aere aeneaque libra. Dopo di ciò 
batteva la bilancia colla moneta, eia dava al padre come 
prezzo del contratto ( pretium ), e poneva quindi il figlio 

10 libertà, nella stessa guisa ch’era in uso per liberare gli 
schiavi. La terza volta il compratore hon rimetteva più il 
figlio in libertà, ma lo rivendeva al padre (remancipabat), 

11 quale poi lo dichiarava libero colle parole: Hunc sut tu- 

ri* esse patior eumque manu mitto. Le figlie passavano col 
matrimonio dalla potestà del padre sotto qu&lla del mari- 
to e diventavano membro della famiglia di lui.' / ■ -L* 

§ 29 . i 

Chi non avea figliuoli propri poteva adottarne di quelli 
degli altri / exlrantos adoplare ), per non lasciar perire il 
nome ed i sacri riti della propria famiglia ; nè in altro 
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modo che per via di adozioue poteva alcuno entrare in 
un estranea famiglia. Quest’alto chiamvaasi adoptio, se 
la persona da adottarsi era ancora sotto la patria po- 
testà, ed arregatio s’ era già libera ( sui iuris ) ; e si 
faceva dinanzi all’ autorità colle stesse cerimonie che si 
usavano per l’emancipazione, deller quali si è parlato 
nell’ articolo precedente (1). 

' . - § 30 . 

1 figli erano generalmente tenuti a dimostrare al padre 
un particolare rispetto ( pietas ). Qualunque delitto con- 
tro il padre ( parricidium ) restava con particolare rigore 
punito. Per legge di Romolo il figlio che avesse maltrat- 
tato il padre era sacrato agli Dei infernali (Diis manibus 
tacer) , e poteva perciò essere impunemente ucciso da 
chiunque. Nei tempi successivi poi chi si fosse fenduto 
colpevole di assassinio del padre o d’un parente vicino 
era battuto a sangue colle verghe ( sanguinei irgis cae- 
sus ) , e poscia cucito in un sacco in compagnia di un ca- 
ne, d’un gallo, d’uno serpe e d’una sdraia , e gettato 
nei mare o in un profondo torrente. 

§ 31 . 

Colle leggi sn I matrimoni e colla buona educazione 
dei figli procuravano particolarmente i Romani di mante- 
nere la continuazione e lo splendore delle loro famiglie. 
1 figli e le figlie non potevano contrarre matrimonio senza 
permesso del loro padre o tutore. Quando il padre pro- 
metteva ad un giovane la propria figlia ( filiam despon- 
debal) , si facevano dapprima gli sponsali (sponsalia), 
nei quali veniva stabilita la dote ( dos ). Il fidanzato chia- 
mavasi sponsus, la fidanzata sponsa, e questa riceveva per 
pegno un anello nuziale ( annulus pronubus ). Se suc- 
cessivamente si fossero annullati gli sponsali, quest’atto 
chiamavasi ripudio ( rep.udium ) , e si praticava usando le 
parole ; conditone tua non utor. Lo scioglimento del ma- 
trimonio si chiamava divorltum. 


(I) Anticamente 1’ arrogazione non poteva farsi che alla presenza 
di tutto il popolo radunato; imperocché senza il consenso del po- 
polo ( sine ‘popoli rogatione ) nessuno poteva cangiare la propria 
famiglia ed i propri riti.' L’adottato (filius adoptivus) passava nella 
famiglia del nuovo padre, riceveva il nome ed i ritidel medesimo, 
e diventava anche legittimo suo erede ( haeres legitimus ). 
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S 3 2 ' 

Che se il matrimonio ( nupliae ) si verificava , in lai 
caso la sposa nel giorno delle nozze, istituiti prima gli 
nuspicii ed i sacrifici!, coperta d’un velo colore di fuoco 
( luteo flammeo nupta ) , al chiaror della fiaccola nuziale 
( laeda vel fax nuptialis ) veniva condotta nella casa 
dello sposo I ducebatur). Alcune fanciulle la seguivano 
portando una conocchia colla lana ( colus compia ) ed un 
fuso collo stame (fusus cum stamine ) a significare ch’el- 
la doveva occuparsi nel filare e nel tessere, lo che era il 
lavorio ordinario delle matrone romane. Lo sposo getta- 
va delle noci in mezzo a’ fanciulli per indicare che ormai 
rinunciava interamente a tutti i fanciulleschi trastulli. 
Da ciò trassero origine i modi di dire: nuces proiicere, 
lasciare le inezie; nubere viro, prender marito ; ducere 
uxorem, prendere o menar moglie. 

Quando la sposa accompagnata da’ parenti ed amici 
giugneva alla casa dello sposo, le si domandava chi era. 
Ella rispondeva: Ubi tu Caius , ego Caia, cioè dove tu 
sei padrone e padre, son io padrona e madre. Essa av- . 
viluppava di fasce di lana le imposte degli usci e le un- 
geva ( ungebat ) con grasso di porco , a fine di allonta- 
nare le malìe; perciò fu chiamata uxor ( quasi uxor ). 

Al pranzo nuziale, che dopo queste cerimonie aveva luo- 
go ( coena nupltalis ) , i musici intonavano un canto nuzia- 
le ( epithalamium ), e sovente anche un inno al Nume dei 
matrimoni colle parole : lo Hymen , Bymenaee ! La donna 
( matrona vel materfamilias ) prendeva allora , oltre il 
proprio nome ( § 25 ) anche quello del marito; per es. 
Terentia Ciceronis. Essa gli lasciava i propri beni e lo 
riconosceva come suo signore ( dominus ), e come colui 
che assumeva presso di lei le veci del padre. 

§ 33. 

I figli ( liberi ) non si guardavano come eredi legit- 
timi del dritto di cittadinanza romana se non erano nati 
da un matrimonio tra cittadini romani; imperciocché un 
cittadino romano non poteva contrarre matrimonio nè con 
una straniera, nè con una schiava o liberta; anzi nei pri- 
mi tempi non era nemmeno concesso ad un plebeo di 
sposare uoa patrizia. 
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II. EbtJCfiZlD?»è É cètmA ì&' toèfflfiNt 

s w* 

Gffifidl im flhpiegaVfitata I Rbatohi fleil'edUèhiitanè dèi 
fóro figli -, là ^uiito tt§’ pHtfil lètta pi è rè filli» lé'thpllfcè , 
ctafti’èrà «Uffesl lUUb il tofta «1300 di VIMO. Il fiinlttllld 
pastóra i pHft» èbhi ItattO Ih SOFvégllàBia dèlia tfi&dfè. 
La libgufi fe Ita fcóStaizitìttl piQ Ébihiitìi itècéSsàFié è’futìéiulli 
3’ ambèduè i lèssi lè italpaFàVàhò nèllè plibbllthe fecO&te 
( tabernae liUf'iriifè bel ifUrftrfttfil Itatft ) dà pfirtlètalàri 
maestri, chiamati primi thagiitri oppure ludimagistri. Il 
sèftllrhènto dèllà pléta è dèlia fèliglònè ¥èRlffe in felli Dno 
dàU’infanito risvègiiàtb, dlimèfitato fe fcofifOrltìntta rtietìlàrite 
Ih continua ttttferfilldfié dagli Dèi OòHifesUfei 6 fiiffilgllafi 
( -lotti M PèMm). ì figli giuhti cfi’erafld ad UH’ètò più 
Aratura prfettdèVhBta p&ftta agli affali dè’gefiitbfl. Lè fàfr- 
cltallfe ImpfilaVfibO 1’ àrtiitaifliStralÉltaBe étrdftòrhfCa dèlia fà- 
ttalglifi fcd i làWl' rèfófltattili dèlie loffi tfladti; I figliuòli 
àttoifipfig&fivfenb il pàdlé ai tòltati dèlia é8taipagri§i nfih 
meno thè à! Toh), nèllè radurihlfito pòpòlàfi éfl alto gtafer- 
irià , fe dalla loro bocéa impàlaVàttò Ih Sldllà dèlia phlrià 
è db’ iddi tatatrtihi illustri^ è fedfl ptarè i pllticipii dell'àlito- 
ttiitailtrfiìiòtaO dèlio state. 

I gtoVàfeì rtatftòni, ad taggètta di ètìflsegUifé Cògli ec- 
citi del èUlp3 6 delle abitai l’ fitlllildihe flècéSsaHa agli 
strapazzi ed àlito fatichè dèlia gtaèHti -, ftaéijuéhtSVanè 
gibriraltaièrite, dopò aler v@slitai là Itagà VIFilè (§58), 
il cèrto pò di Mèri® ( CdHiptis tféMuS) ttlfe li facètarib 
tàllio i gì (lòchi marziali, lutalo tjaélll thè limitata à 
stala Hcfeàèiòtata è stilitelo, ed fi fedi dòti lélb i giovar», 
itah gli stelli debelli bòtefini prétadèlfind palle pfet tatari 
pèVdèrtìta V tabi tèdi né, è per fai di sto mostfà SbpFà tanfi 
piazzò, dòVèli rfidtìftava glàn nòte èro di spettatoli: Còsi 
il giO’vanè rOttafitìd ( txr’ó) pàlsfivà un fihtata i tiferò solita 
gli ò'cttai del popolò, il quale di Còntinuta Vegliava Sta di 
lui, éd fiéctaràtatfictotè ÒSSfervav'n là silfi nota solo, ttìfi la 
condotta eiiàtaditadei èòfnpàgoi tffegli àvefa, per conosce- 
rò ita tèmpo quali Iperartife potessero di Itìì cotacèpirsi. Ed 
a fòt ritolsi buòna riptìt'oiiònto nota pòcd grovfità il farsi ve- 
dere ■s'òvetYte ita toòmpagnià di uotìiini gravi e bene accetti, 
lVslèVc da questi condotto 'a ttobnò, Màio e raccomandalo. 
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Da’ discorsi d’ un giovane romano e dalie idee che 
esponeva sugli affari privati e pubblici deducevasi l’in- 
tendimento di lui, le inclinazioni dell’animo e la pru- 
denza. Col tenere una condotta morigerata e saggia, come 
pure col far mostra di forza fisica e di destrezza piantava 
egli per tempo le basi di quella pubblica confidenza di cui 
fatto uomo doveva godere. Ida se aveva difetti e vizi, 
sottrarsi non poteva alla meritata cattiva fama. Per tal 
modo l’ anno di prova ( tirocinium ) de’ giovani romani 
per lo più stabiliva la sorte della loro vita futura e de- 
cideva della loro felicità e della loro fama. 

§ 3 5 . 

Venuti i Domani, in virtù delle loro vittorie, a più stret- 
to contatto co’ popoli più colti dell’antico mondo, e stante 
il predominante loro amore della gloria, non volendo re- 
star indietro di essi in fatto di arti e di scienze, come quelli 
che di tanto li superavano in valore ed in vittorie, dilatossi 
fra loro ben presto il gusto e lo zelo per una più sublime 
istruzione (studium honestarum disciplmarum et bonarum 
arlium) , di cui non potevano fare a meno, a cagione del- 
l’ estesa loro preponderanza, e ciò ebbe necessariamente 
grande influenza sopra tutta la loro educazione e sulle loro 
occupazioni. Cominciarono allora ad aver gran cura perchè 
i fanciulli imparassero bentosto a parlar puramente la loro 
madre lingua. Gli affidavano ad una parente attempata di 
provati costumi, in presenza della quale non osavano per- 
mettersi alcun discorso od azione disdicevole. Questa cu- 
stode si chiamava nutrix. I maschi ricevevano per gover- 
natore uno schiavo che si chiamava pedagogus, e gli ac- 
compagnava alla scuola. Tostochè imparato avevano i pri- 
mi elementi [ elemento vel rudimento ) , venivano si in casa 
che nelle scuole istrutti dai maestri di gramalica ( gra- 
molici ) nella lingua latina e greca, al che ordinariamente 
davasi principio coi poeti, e specialmente con Omero, u- 
nendovi lo studio de’ greci scrittori di commedie e di tra- 
gedie, come pure degli storici. Si faceva quindi luogo allo 
studio degli scrittori latini, come per es. di Virgilio, ecc. 
Oltracciò venivano istrutti i giovani romani anche nelle 
arti liberali, come sono la musica, la pittura, la geo- 
metria, 1’ astronomia e simili; cosicché imparavano a co- 
noscere tutto il regno della scienza (encyclopedia). Ad 
oggetto poi di avvezzarsi alla declamazione ed al porta- 
mento esterno frequentavano gli spettacoli. 
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Finito questo corso, imparavano filosofia ed eloquenza. 
I maestri di eloquenza ( rhtlorcs ) ponevano loro fra tema* 
ni gli oratori greci, e gli esercitavano nell’analisi, nell’i- 
mitazione e nella traduzione ( inlerpretalio ) sì dal greco 
in latino, e sì viciversa. Il principale esercizio però consi- 
steva nella declamazione e nel parlare al pubblico. Nella 
filosofia riguardavano come migliore la scuola socratica , 
la quale consisteva nello sviluppare, mediante domande e 
risposte, le idee degli scolari per quanto fossero oscure e 
confuse nella loro testa, e imprimerle nelle menti loro colla 
maggior possibile chiarezza; per ottenere la qual cosa il 
maestro prendeva sempre le mosse dalle idee più facili e 
più ovvie. Così s’avvezzavano i giovani romani non solo 
ad imparare a memoria, ma a pensare, ed a questo svi- 
luppo delle facoltà di pensare è certamente dovuta l’origi- 
nalità e la sapienza di cui sono sparsi i loro scritti, e che 
li costituì maestri del mondo in tutti i tempi. I Romani 
non imparavano per la scuola o per gli esumi, ma per 
la vita; ond’ è che coltivavano gli studi per tutto il viver 
loro come un’ occupazione prediletta, di cui ebbe a dire 
Cicerone : Studia adolescentiam alunt, senectutem oble~ 
ciani, secundas res ontani , adversis perfugium ac sola- 
tium praebent, delectant domi, non impediunt foris, perno- 
ctant nobiscum, peregrinante, rusticantur. 

E per estendere te loro cognizioni intraprendevano so- 
vente i Romani viaggi scientifici ne’ paesi stranieri , e 
principalmente in Atene, a Rodi, ad Alessandria e simili. 
Avevano in Roma nna specie di Accademia cui leggevano 
i loro scritti sì in prosa che in versi. L’imperatore Au- 
gusto fece a tal fine fabbricare il tempio d’Apollo, ed 
Adriano l’Ateneo. La stessa corrispondenza epistolare fra 
amici faceva parte de’ loro trattenimenti letterarii. 

§ 36. ■ . 

Nè mancavano io Roma biblioteche ed altre collezioni 
d’oggetti di scienze ed arti che servivano di mezzi a pro- 
muovere l’ istruzione. La prima biblioteca pubblica fu eret- 
ta da Asinio Pollione nei vestibolo del tempio della Li- 
bertà sul monte Aventino; Augusto ne eresse una greca 
e latina nel tempio di Apollo sul colle Palatino, ed un’al- 
tra presso il teatro di Marcello in onore di sua sorella 
Ottavia. Altre ancora ne furono erette nel Campidoglio , 
uel tempio della Pace e in casa di Tiberio; ma la princi- 
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pale, fa te hiblteteo* Ulpian* | Ulpia ) , che fa fonduta 
dall’ imperatore Troiano» e venne poi da llioctezi&ao uni- 
ta come ornamento ai suoi bagni ( ihdrmat ), 

Molti privati avevano Mundio delle teldioteehe, spe- 
cialmente nello loro ease di ttewpagn*. lo generale era- 
no queste biblioteche orsa, te di *tet«e, di pittare e rtn- 
gote risente poi di ritratti d’ uomini per ingegno e per 
dottrina Ulort.fi. 1 libri orane cotteoot.i i.a appositi er-- 
madii luogo i ronfi ( wwte ert c^c ir V II saprainten- 
dente della toJMtetec* ero. cbtenaato, a. bMoiàm- 

0’ egaale importanza erano anche. i rmaanenti tesar» 
che in materia df segose e. d’erti tende* Stoma eenser~ 
vava, Tutlo ciò che di più mirabile si trovava nelle pre-» 
vi noi*, e che, in qualunque modo render potesse celebra n- 
dii gradite memorie il governo di,on ragguardevole Remar 
w, veniva colle maggior cera ricercalo e spedito a Rema^ 
(tesi Regolo fino dalla prime guerra panie* spedì deU’4^ 
friea in Home le pelle d’an mostruose; serpente, accisa, dei 
suoi soldati colle balista, affinchè il tranquillo, cittadina 
che s’of* rimasto indietro, avesse coooseeModi quelte 59r 
vite della natura, Anche Merio mandò dall’ Affina, e Rew» 
le. pelli di animali refi, termali vennero appese nel tene- 
pio di Ercole. Scarno mandò coccodrilli ed sue cavallo del 
Nilo, Marcelle, il Sira casino portò il primo tea i Romani 
molli oggetti di arti straniere, o con ossi ili gesto di ammi-, 
rarli* anzi Urto rammenta che da queU'efoca l’ osservare 
e 1 ammirare i capi d’opera dell’arte divenne Iteratamene 
preditela della stessa plebe.. Mummie U conquistato-re. di 
Corinto, benché te menoma idea npn avesse dei bette o 
dello qw.sd Ite ebe una patera più d’oot altra Iacea pregiar 
ta , accisa o mondò a Roma vari p#z*i di greco, lavoro-» 
perchè fossero esposti. Pao.te, Emilio il Macedone fece con- 
durre a Rema in trionfo caffi «en statua e pittare. 
Sfila trasso dai te conquistata Atene molte colonne e sta- 
tue, e te foca, trasporterò- in itali*. Varrò ne e Morena 
fecero levava eojn grande, cote verta pitturo a fresco d*aUe 
pareti di Sparte, par decorare con osa* una galleria, Ter 
tal modo riempiasi Rema <y aggetti darle e d’altri wor 
aumenti, a segno che. piò di fWl.bQO. steine e#*aa^pa^ 

se nette città, di ’ffkQOQ delle quali gli antiquari tro.*> 
vano Uno al giorno d’oggi le tracce. 
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HI. DEL MODO DI SCRIVERE DEGLI ANTICHI ROMANI 

§ 38. 

Nè i Greci, nè i Romani avevano da sè stessi ritro- 
vato l’alfabeto secondo lo spirito proprio della loro lin- 
gua, ma trattolo avevano dall’ alfabeto de’ Fenici, acuì 
quasi lutti gli alfabeti d’Europa debbono la loro ori- 
gine , mediante l’introduzione di alcuni cambiamenti. 
Circa 1,500 anni avanti la nascita di Cristo Cadmo (§9) 
portò il primo in Grecia le lettere fenicie in numero di 
16 (a) , alle quali Palamede altre n’ aggiunse (è) al tem- 
po della guerra troiana ( § 9 ), c più tardi altre anco- 
ra (c) ne trovò Simouide. 

§ 39. 

Evandro (§ 15 ) portò dalla Grecia le lettere nel La- 
zio, ond'è che da principio furono le lettere latine eguali 
nelle forme alle greche, essendosi soltanto aggiunte alle 
16 lettere dall’antico alfabeto latino la F e la H, le quali 
però non s’annoveravano fra le lettere propriamente dette, 
ma consideravansi solo come segni d’aspirazione. Ne'letu- 
pi successivi ebbero i Romani dagli Etruschi i segni V 
e X unitamente al calendario ed ai segni numerici, e 
presero, verisimilmenle sotto etruschi maestri, I’ etrusca 
ìu vece della greca denominazione delle lettere. 

§ 40 . 

Per lungo tempo si scrisse solo con lettere grandi, co- 
me dalle iscrizioni dei monumenti e dalle medaglie ancora 
sussistenti rifevasi. Negli usi della vita comune e nel co- 
piare i libri si ebbe minore attenzione ali’ uguaglianza 
delie lettere, e per maggior comodo nello scrivere se ne 
mozzarono gli angoli alquanto ; donde in progresso ne 
risultarono le lettere minuscole , le quali sono quindi 
dovute ai tachigrafi ( scrittori veloci ) , ed ebbero veri- 
similmente principio ne’ primordi del medio evo. 

§ 41. 

Di varie qualità erano i materiali di cui per iscrivere si 
servivano gli antichi. Le leggi ed i pubblici documenti sen- 
ta) A, B. r, A. E, I, K, A, M, N, 0, n, P, X, T. T. 

(6) 0. X, Z. 

( c ) u, », a, 
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vcvano sopra piastre di rame o di piombo, e talvolta anche 
sopra tavole di legno. Comunemente per iscrivere servivan- 
si di foglie d’alberi, e sovente anche della corteccia [liber 
ii ) , onde si dissero chartae , folia vel plagulae, foglie o 
carta, e h ber un libro. In progresso s’ adoperarono delle 
tavolette intonacate di erra ( tabella* ceraia* )- 

S ■ 

L’islru mento eoo cui seri ve va si sopra queste tavolet- 
te cerate e piastre di piombo era nn punzone di ferro 
( Stylus, il quale finiva nell’ estremità inferiore 

con una punta acuta, e si dilatava nella superiore. Colla 
punta scrivevansi le lettere nella cera ; L’estremità pii 
larga serviva per correggere» ri facendosi «con essa l’ in- 
tonacatura di cera, sopra cui di nuova scrivevasi; quin- 
di è che si disse : slylum saepe vertere , fare di molte 
correzioni ; stylo abstmere, astenersi dallo scrivere; re- 
mittere slylum, cessare di scrivere. 

§ 43 . 

1 Romani portavano sempre seco lo stile in un pen- 
naiuolo ( theca cedamaria ] con alcune piccole tavolette 
dette pugillares , di forma oblunga , fatte di legno di * 
Cedro, di bosso o d'avorio, ed intonacate di cera colo- 
rata o bianca, composte di più pagine e guarnite tut- 
t’ all’ intorno di una stretta cornice, in esse scrivevano i 
Romani tutto ciò che loro occorreva, o di propria ma- 
no, o col mezzo d’uno schiavo, chiamato appunto per 
questo lavoro nolarius vel tabellari* t . Ciò ch’era scritto 
di propria mano chiamavasi chirographut, a, um. 

§ 44 . 

Oltre di ciò gli ontichi adoperavano per iscrivere an- 
che la carta egiziana di canna selvatica ( pergamena ecil. 
charta vel membrana ) sopra coi non iscrivevano collo 
stilo, ma con una penna di canna ( calatnus } appuntata 
dinanzi c tagliata a guisa della canna delle nostre penne, 
c che come queste intingeva!! nell’ inchiostro (atranrento 
intingebanl ). La prima carta di tal fatta si trasse a’tempi 
d’Alessandro il Grande in Egitto da una canna che colà 
alligna abbondantemente, e si chiama papyrus ( anche 
/iipXo? ) che cresce all’altezza di 10 braccia , e che al 
pari delle cipolle consiste in una quantità di pelli ( phy - 
lira vel scheda) l’una all’altra soprnpposle. 

Da questa canna traevasi la carta, separandone col mez- 
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zo d’ un ago le pellicole, le quali poi sovrapposte trasver- 
salmente fona all'altra » omettevano coll’ acqua limac- 
ciosa del Nilo, la quale a guisa di eolia era tenace ; si po- 
nevano quindi sotto un torchio e si facevano asciugale #1 
sole. Le foglie così preparate (plaguku tei tcfudae) veni- 
vano unite in numero di venti m un rotolo detto «capra 
e vendute. La celebre biblioteca fondata in Alessandria da 
Tolomeo Filadelfo f§ 12} era ricca di 100,000 volumi di 
questa carta egiziana. Il grande spaccio di tale carta fece 
sì che se ne stabilirono delle fabbriche ( officina charlaria) 
in diverse città dell’ Egitto, e la carta prendeva il nome 
da! luogo della fabbrica: per es. charla sailica , leneoti - 
cacce. In seguito nn certo Fannio n’eresse onta in Ro- 
ma, ove appunto facevasi la così detta charla funniana , 
di cui Plinio fa menzione, XI il, li, 21. 11 luogo dove 
la carta vendevasi si chiamava laberna . 

§ 45. 

La pergamena fu inventata a Pergamo nell' Asia mino- 
re, ove Eumene fondò una grande biblioteca che divenne 
ricca di 200,000 volomi. La pergamena fina propriamen- 
te detta si faceva di pelle di pecora; quella più forte e 
grossolana di pelle di vitello, e si chiamava velluta. La 
maggior parte degli antichi manoscritti che si sono conser- 
vati, sono scritti sulla pergamena; pochi sopra il papiro. 

§ 46 - 

Per uso degli affari giornalieri avevano i Romani cer- 
ti libri di memorie ( udversaria , o rum) in cui registra- 
vano le loro faccende, come sono i conti, i contralti eco.; 
per non dimenticarsene, finché ne avessero tatto una co* 
pia in netto ; donde ebbero origine i modi di dire : in 
adeersaria referre, notaro una cosa; iuslas tabulai con* 
ficere, (ormare un libro regolare. 

8 47. 

Gli scrittori romoni distendevano ordinariamente la pri- 
ma minata de’ loro libri sopra tavolette corate per potervi 
operare facilmente de'cangiamenti, e quando il lesto pa- 
reva loro bastantemente corretto, io Iraaportovono sopra 
i papiri o sulla pergamena, e lo facevano quindi di pub- 
blica ragione. Se non che grande cura avevano i romani 
ehe i loro libri fossero corretti, e paragonavano Tatto del 
correggere all' uffizio della lima { limae laborj , od a quel* 
lo dell’ incudine ( incus, disj; ond'è che Cicerone ebbe a 
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dirò : opus limare, perfezionare nn’ opera; limare de ali- 
quo, levare via il superfluo; supremam limam operire , 
aspettare l’ultima limatura o perfezione; tino opere eandem 
incudem diem noctemque tundere , insegnare sempre la 
stessa cosa. Presso Ovidio trovansi i seguenti modi di dire; 
defuit scriptis ultima lima meis . non fu ancora posta l’ul- 
tima mano a’ miei scritti, cioè non furono perfezionali; 
ablatum mediis opus est incudibus illud , quell’opera fu 
data in luce in uno stato ancora imperfetto. Ed Orazio 
disse ; male tornatos incudi reddere versus , riporre i 
cattivi versi sull’ incudine, cioè migliorarli. 

§ 48. 

Prima di Giulio Cesare i Romani scrivevano sopra un 
iato solo del papiro o della pergamena, ed attaccavano 
( adglutinabant ) un foglio ( scheda ) al fine dell’altro, finché 
lo scritto fosse finito; avvolgevano quindi i fogli scritti ad 
un cilindro, ossia bastone rotondo, ed attaccavano un bot- 
tone (bulla) di legno, d'osso e simile alla parte esterna del 
rotolo ( volumen ), sia per chiuderlo a fine di conservarlo , 
sia per adornarlo (ad conservationem et- ornalum). Questo 
bottone si chiamò umbilicus, onde trassero origine i modi 
- di dire ; ad umbilicum adducere, terminare ; ad umbilicos 
pervenire, giungere affine; evolvere librum, aprire un li- 
bro; pervolvere , leggerlo attentamente; volumen, un libro. 

§ 49 . 

Generalmente gli scrittori non facevano i rotoli che duo 
solo libro; cosicché d’ordinario un’opera era composta di 
tanti rotoli quanti erano i libri in cui era divisa. Così chia- 
mò Ovidio il5 libri delle sue meta mortasi mutatele ter quin- 
que volumina formae. Se fautore metteva di propria mano 
in iscritto il suo libro senza servirsi dell'opera d’un copista • 
( manu librarii), il libro chiamavasi autographus o idiogra-' 
phus. I Romani però avevano degli schiavi propri che co- 
piavano i libri ( librarti ) , li legavano ( glutinalores vel li- 
brorum concinnatores , vel compactores, p</JX«mryai ) # ne 
polivano quindi i fogli colla pomice ( pumice poliebanl vel 
laevigabant ), e gli stropicciavano col cedro ( cedro UH- 
nebant ) per garentirli dal tarlo e dalle tignuole ( alinei’Set 
carie ) ; ond’ è che si disse carmina cedro illinenda , versi 
degni dell’immortalità. Il titolo e l’indice del libro scri- 
vevansi con minio ( minium vel cinnabari ) , con porpo- 
ra ( coccus vel purpura ) o con altri colori rossi ; per- 
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ciò rubrica è quella parte che dinota il titolo, i capi , 
r indice , ecc. di no libro. ... 

. § 50. 

Y erano in Roma ancho librai { bibliopolae ) , i quialì 
tenevano botteghe a parte ( Inbernae librariac ) dove veo- 
devano libri. Plinio racconta che coprivano i libri di pelle 
levigata colla pomice. Quando mandavano in qualche tua* 
go un libro, ne avvolgevano il viluppo con un cordone (li- 
no obligabant) , intonacavano il bottone di cera e v’ im- 
prontavano il sigillo ( obaìgmbant ) ; quindi signata voht- 
mina vuol dire libri suggellati. Lo stesso praticava»! collo 
lettere ( epistolae ) che si spedivano agli assenti, il che 
faeevasi col meaao di propri messi chiamati tabelloni, 
non essendo in uso presso i Romani ie poste. 

§ 31. 

Giulio Cesare colle suo lettere al Senato introdusse 
l’uso di dividerle in pagine ( paginae ) ed unirlo insi©* 
me in forma di un libro di memorie ( § 43 ) marea», 
dole come si fa co’ nostri libri. Ogni scritto composto 
di più fogli insieme uniti, come i nostri libri, fu ebia* 
naato caie», a d*ffbwH> aa del rotolo , volume n. 

§52. 

Per iscrivere con sollecitudine furono immagine pa- 
recchie abbreviature o accorciature delle parole , le 
qnali Bon solo da’ tachigrafi ( noiarii) , ma eziandio 
dagli scrittori venivano usate. V’ hanno parecchie colle- 
zioni © spiegaaioni d* queste abbreviature (a) ; noi da- 
remo qui solamente le più comuni. 

I. Le abbreviature de’ nomi, di cui si parlò al § 24. 

II. 1 medi di dinotavo il Senato , il popolo e le prin- 
cipali dignità delio. Stato. 


Resp. 
V. R. 
V. C. 

C. R. 
P. R. 


Significava. Rcspublica. 

Urbs Roma. 

Urbe condita, dotta fonda 
zione di Stomi. 

Ci vis ro/nanus. 

Popoli# romani#., 


(a) V. Valerti Probi grammatici de notis Romayorum intcr- 
preSandi» libeilns. — Petti Diaconi de notis literamm more ro - 
mano libero 
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S. P. Q. R. significava 

Senatus populusqae romanus. 

P. C. 

Palres conscripti. 

Quir. 

Quirite», cittadini romani. 

lud. 

ludices. 

Cos. 

Consnl. 

Coss. 

Consules. 

Cos. d. 

Consul designatus, console fu- 
turo nominato. 

Pr. 

Praelor. 

Aed. cur. 

Aedilis curnlis. 

Quaest. 

Quaestor. 

Tr. pi. 

Tribunus plebis. 

Ir. m. cos. p. 

Tribuni» militutn consulari 
potestate. 

Die. 

Dictator. 

Die. p. 

Dieta tor perpetuus. 

M. eq. 

Magister equitum. 

lmp. 

Imperator. 

Cen. 

Ceosor. 

P. M. 

Pontifex Maximus. 

M. P. 

Mille passus, un miglio. 

AUg. 

Augur. 

FI. D. 

Flamcn Dialis , sacerdote di 
Giove. 

FI. Q. 

Flamen Quirinali, sacerdote 

• 

di Romolo. 

FI. Mart. 

Flamcn Marlialis, sacerdote 

' 

di Marte. 

ir viri 

Duumviri. 

TU viri A. A. A. F. F. 

Triumviri auro , argento, ae- 
ri {landò, feriundo, inten- 

» 

denti della zecca. 

X viri leg. se. 

Decemviri legibus scribendis. 

X viri sac. fac. 

111. Le forinole. 

Decemviri sacris faciundis. 

a. Nelle decisioni del Senato. 

Q. F. F. S. significava 

Quod felix faustumque sit. 

Vid. Coss. n. q. 

Videant consules, ne quid res- 

r. p. d. c. 

pubblica detrimenti capiat. 

S. C. vel D. 

Senatusconsultum vel Decre- 
tum. 
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l. Nelle lettere. 
S. significava Salotem. 


S. D. 

Salutem dicit. 

S. P. D. 

Salntem plurimam dicit. 

S. T. V. B. E. 

Si tu vales, bene est. 

E. Q. V. 

Ego quidem valeo. 

Val. 

Yale. 

D. Id. Ad. 

Dabam Idibus Aprilis. 

e. Nelle Iscrizioni. 

I. 0. M. significava 

lovi Optimo Maxumo. 

D. 0. M. 

Deo Optimo Maxumo. 

D. M. 

Diis Manibus. 

M. S. 

Manibus sacrum. 

L. V. S. 

Lubens votum solvit. 

V. S. L. M. 

Yotum solvit lubens merito. 

P. 

Posuit. • 

F. 

Fecit. 

FF. 

Fecerunt, ed anche filii vel 
fratres. 

D. 

Divus. 

P. P. 

Pater patriae, ed anche prae- 
fectus practorio. 

H. S. E. 

Hic situs est. 

H. S. S. 

llic siti sunt. 

H. 0. S. 

Hic ossa sita. 

V. A. 

Vixit annos. 

S. Y. F. 

Sibi vivus fecit. 

S. P. Q. S. 

Sibi posterisque suis. 

R. I. P. 

Requiescat in pace. 

S. T. T. L. 

Sii tibi terra levis. 

0. E. B. Q. C. 

Ossa eius bene quiescant con- 
dita. 

H. M. H. N. S. 

Hoc monumentum haeredera 
non sequitur. 

d. Nel calendario. 

Rai. significava 

Kalendae. 

P. Kal. 

Pridie Kalendas. 

Non. 

Nonae. 

Id. . ' 

Idus. . 

Poslr. 

Postridie. 

A. D. 

Ante diem. 
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A. C. 

A. D, 

a. G« li* 
a. c. 
a. p. 

Auct. 

Auct. ci. 

B. 

C. 
cF. 

D. 

Com. 

ex. 

e. c. vel g. 
e. i. g. a. 
etc. 

h. e. anche i 

\ . ?i. D. 

I. U. C. 

L. S. 

M. S. 

N. B. 

P. P. O. 

P. S. 


e. Negii e crini nuovi. 

significava Anno Christi. 

Anno Domini. 

ènte Christum natura, 
éhno currente. 
ànno praeterito. 

Auctor. 

Alido i: ctassicus. 
feeatus. 

Caput. 

conferatur. 

Dux ed anche Doetor. 

Comes. 

exemplum. 

exempli causa vel gratia. 
et id genus alia, 
ét celerà. 

. e. hoc est, o id est. 

idem quod. 

luris utriusque Doetor. 

Iuris utriusque candidatus. 
Loco sigilli, 
ìilanuscriptus codex. 

Nota bene. 

Professor publicus ordinflfiuà. 
Postscriptum. 
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SEZIONE III. 

. / 

VESTI DEL POPOLO ROMANO 

DIVISIONE DEI TEMPI, VITA DOMESTICA, CASE 


I. VESTI DEI ROMANI 

§ 53 . 

D ue sorte di vesti loro proprie avevano i Romani ; 
una cioè di cui si servivano io casa ( restituì domesticus ), 
l’altro fuori ( vestilus forensis). La parte principale di 
questi abiti era la toga, ossia soprabito di lana cadente 
all’ ingiù ( fluclans ) , il quale copriva tutto il corpo 
( corpus legebat , perciò toga ). Da quest’ abito, i Ro- 
mani che avevano diritto di portarlo , si chiamavano 
togati o gens togata ; come i Greci , dal pallio, eh’ era 
il loro vestito principale, si chiamavano palliali. 

La toga era senza maniche ed aperta soltanto al di 
sopra del petto, per cui era di mestieri indossarla per 
di sopra la testa. Il braccio destro usciva fuori libero; e * 
sopra il sinistro veniva tirata in su una parte della toga 
( lacinia subducebatur), la quale parimente gettavasi sulla 
spalla sinistra, facendo per tal modo delle pieghe al petto 
( simus vel gremium ), ove potevasi portare checchessia e 
nascondere il viso e la testa. Molta cura si davano i 
Romani per aggiustarsi convenientemente la toga ( com - 
ponere ), onde bene s’ adattasse al corpo ( ne impar dis - 
siderei ) e non venisse a cadere ( ne deflueret ). 

§ 54 . 

I Romani non avevano nei primi tempi altro abito che 
la toga , e quest’era stretta ( arda ) e grossolana ( irta , , 
crassa, pinguis). In progresso di tempo i ricchi ed i gran- 
di portavano una toga larga ( toga laxa ), la quale forma- 
va di belle pieghe, che unite venivano insieme , col mez® 
20 di un bottone , in un centro ( umbo ). Quando alcuno 
voleva fare up qualche lavoro, ripiegava in su la sua toga 
( succingebat ) e se la stringeva tutta d’ intorno ( adslrin- 
gebat) ; dal che ebbe origine il dire : operi se accingere, 
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rei accingi ad opus, agggiuslar9i, disporsi, accingersi. 

§ 55. , 

Una toga nuova chiama vasi toga pexa ; una vecchia 
già usata , trita. Il colore ordinario della toga era il 
bianco ( alba ) , e nei giorni festivi ne indossavano una 
netta , per coi si disse albati dies festos ctlebrant. 

Gli aspiranti ad una carica dello Stato portavano una 
toga candida ( toga candida) e renduta lucida col follone 
( fullo ) , donde si chiamarono candidati, come al giorno 
di oggi si usa. La toga da lutto era di colore nero od 
oscuro ( toga atra vel pulla ) , per cui pullati si dissero 
quelli che la portavano. Il distintivo d’ onore delle più 
elevate dignità dello Stato era un orlo di porpora alla toga 
[toga limbo porpureo circumdata), per Io che la toga, che 
indossavano i magistrati ed alcuni sacerdoti, si chiama- 
va toga prtlexla. I generali, che per avere riportata uno 
vittoria venivano condotti a Roma in trionfò, portavano 
per privilegio la toga ricamata ( toga pietà vsl palmata). 
A motivo di risvegliare per tempo nella gioventù ro- 
mana il sentimento dell' onore, era permesso ai figliooli 
fino al 17.° anno dell’età loro, ed alle figlie fino al loro 
matrimonio, di portare la toga pretesta; ond’è che i gio- 
vani chiamavansi praetexlali; ed amieitia prae/ex/rt/a l’a- 
micizia di gioventù. Oltre ciò , i giovanetti romani por- 
tavano una scatola rotonda o palla d' oro ( aurea bulla ) , 
con entro un pentacolo od amuleto, come mezzo proprio 
n garantirli dalle malie ( lurpicula res i. e. fascinum vel 
verelrum infantium ). Questa scatoletta pendeva sul pet- 
to, attaccata ad un cordone, ed il padre stesso la pone- 
va al collo del neonato nel giorno della sua nascita (a). 

All’età di 17 anni cangiavano i giovanetti il loro vestito 
( togam matabant) , come quelli che venivano con ciò ad 
essere considerati uomini e membri dello Stato (pars rei- 
publicae ). In tale occasione deponevano la toga pretesta 
(ponebant vel deponebant) , ed indossavano in vece la 
toga bianca ( toga pura ) , la quale perciò fu chiamata 
anche toga virile e libera ( toga virilis et libera ) e questo 
cambiamento di toga era celebrato come una festa fami- 


i (a) Simili palle si portavano anche dagli additi come orna- 
mento alla cintura. I tìgli de’ liberti o de’ cittadini poveri aveva- 
no del bossoli di pelle ( bulla i cortea; lignum de paupere toro.) 
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gliare. Il giovane cominciava la solennità con ardenti pre- 
ghiere e con libazioni di vino ed incenso ch’egli offeriva 
insieme col suo pentacolo od amuleto agli Dei domestici 

0 lari (kres). Frattanto radnnavansi nell'atrio della casa 

1 pareolie gli amici della famiglia, i quali auguravano al 
giovane felicità, e l^^ndolo agli abbracciamenti della 
madre, accompagna tò^Pìe benedizioni di tutta la famiglia, 
e con giubilo universale il conducevano al foro, ove per 
I’ ultima volta vestito della toga pretesta guidato veni- 
va dinanzi al pretore. Quivi, spogliata la toga pretesta, 
riceveva dalle mani del pretore la toga virile, e con essa 
I’ eccitamento a far d’allora innanzi mostra di virili virtù. 
Dopo di ciò tutta la comitiva, fra i gridi della gioia della 
radunata moltitudine , la quale celebrava le virtù e le 
gesta degli antenati del giovane, recavasi al Campido- 
glio, dove s’offrivano e voti e sacrifizi all’ altare di Giove. 
Finita la solennità, da vasi a casa un convito, io cui i 
commensali ricevevano de’ piccoli doni ( sporiulae ). 

Servio Tullio ordinò che quelli che vestivano ia toga 
virile mandar dovessero una certa moneta al tempio 
della gioventù. 

§ 57. 

Questo giorno cbiamavasi dies togae virilit, e la parte 
che prendevano gli amici io tale solennità si diceva cù- 
cùli» solemne togae vtrilis. Il giovane ammesso al numero 
degli uomini era chiamato tiro ( principiante , novizio) , 
come quello che da quell’ epoca cominciava a prestare ser- 
vizio militare ed a prendere parte negli affari dello Stato 
( stipendia forensia euspicari, forum attingere , in forum 
venire ). La presentazione al foro chiamavasi lirocinium ; 
quindi si disse tiro un principiante; lirocinium ponere , 
deporre il carattere di principiante ( vedi § 35 < 

§ 58. 

Nel progresso dei tempi portarono i Bomani sopra la 
toga una specie di mantello ( lacerna ) , il quale aveva 
dinanzi un’apertura che chiudevasi con lina fibbia (fibula), 
c di dietro un cappuccio per coprire il capo e le spalle 
(capilium vel cucullvs ). Le donne portavano in vece di 
toga nna veste chiamata stola ornata agliorii fintila) 
con una ritoccatura larga o con ona frangia flimbus), 
c che scendeva sino a’ piedi. Quando uscivano di casa 
portavano una sopravveste che si chiamava palla. 
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§ 59, 

In seguito s’introdusse ia moda di portare sotto la 
toga una veste bianca di lana chiamata tunica, la qua- 
le fuori di casa e nel lavoro stringevasi al corpo, me- 
diante una cintura fcingulutn , zona , balleus) ; ond’è che 
cinctus vel succinctus voleva ^ùrfficare diligente e re- 
golare, e discinctus oppure mrW*accinctu $ , ed anche 
discinctis moribus, negligente e dissoluto. 

La tonaca degli uomini era éènza maniche e scendeva 
£no al ginocchio; quella delle donne scendeva fino ai 
piedi ( tunica talaris ) , ed aveva le maniche ( tunica 
chirodala vel manicala) gue ratte di frange (ad manus 
fimbriata). I giovani che votavano la toga virile, e le 
donzelle che si maritavano ricevevano una tonaca delta 
/unica recto ossia regilla diflSin particolare lavoro. 

Per disposizione portavano, i senatori cucito al petto 
della tonaca un orlo largo oT porpora, ed i cavalieri un 
orlo stretto ( clavu » latus ibi angustus ) , per cui fu 
chiamata tunica lati clavia vel angusticlavia. I generali 
trionfanti portavano, oltre la toga pietà ( § 55 J , una 
tonaca ricamata ( tunica palmata ) simile a quelle che 
il Senato soleva mandare in dono ai Re stranieri (a). 

- - 8 60 . 

Sotto la tonaca portavano i Romani una specie di cami- 
cia di lana detta indusium vel subucula , e successiva- 
mente interula vel camisia, e le donne un giubettino di 
tela ( tupparum lineum ). Dei resto non avevano nè calze, 
nè brache, e si servivano invece di fasce ( fasciae vel 
fatciolae ) , con cui avvolgevano le gambe ( tibiae ) e le 
cosce ( femora ) ; ond’è che si chiamarono in parte ti - 
bialia , ed in parte femoralia o foeminalia. 

Ad oggetto di tenere caldo il collo , portavano tal- 
volta una fascia chiamata focale ( a faucibus ). Talvolta 
impiegavano a quest' uso il fazzoletto ( sudarium ). 

§ 61 . 

Per coprire i piedi ( tegumento pedum ) servivansi i 
Romani di calzari ( calcete woònuovnx), e di sandali ( soleae 

(a) t.* Talvolta portavasi sopra la tonaca un mantello corto 
( penula ) in vece della ioga. 

2.° I poveri che non potevano comperare la toga , i forestieri e 
gli schiavi portavano semplicemente la tonaca , e perciò si chia- 
mavano t unicatut popellus , tunicati. 
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i/uvìakis ). I calzari coprivano , come le nostre scarpe 
1' intiero piede, e si legavano eoo lacci ( corrigia lo rum 
te? ligula ). Se avevano le punte rivoltate ali’ in su , 
chiama vansi calcei repandi. 

1 calzari degli uomini erano in generale, neri, e si 
portavano sempre colla ;toga nell’ uscire di casa. 

I calzari delle donn&fer.ano generalmente bianchi ; tal* 
volta però anche rossi (rubri), di colore scarlatto (muttei), 
o porporini ( purpurei), o gialli ( lutei vel cerei), ed ^to- 
mai (, crepidarum abslragula) ricamati ed ornali di pelle. 

I sandali ( soleae ) erano una specie di pantofole che 
coprivano soltanto le 6uole de’ piedi , a’ quali venivano 
legati ( vinciebanlur) con lacci di cuoio ( lertlibus ha- 
benis vel obslrigillis vel amenti 8 ). 

Una specie particolare di sandali erano le crepidae 
vel crepidulae e le gallicae. Quelli che li portavano chia- 
mava!) si soleati, discalceati, pedibui tnteclis (a). 

*■ • ' ‘ ■ § te. 

Tanto i Romani che i Greci portavano anche guan- 
ti , sia colle dila, sia senza ( chirolhecae vel manicae). 

I guanti colie dita chiamavansi digitalia. Nel dito quarto 
(digitus annularis ) della mano sinistra porlo vano un anel- 
lo (annulus), la gente comune lo portava di ferro; i cava- 
lieri ed i senatori d'oro, ed in seguito anche fornito di 
pietre preziose ( gemmae ) , sopra cui incidere facevano i 
ritratti de’ loro maggiori e d’altri uomini grandi. Gl’ Impera- 
tori portavano delie gemme a foggia di anelli , colle loro 


(a) 1.* I senatori portavano de’ calzari d’ una specie particolare 
(ocreaej , i quali giungevano {no alla meli) delia gamba , ed ave- 
vano sulla estremili una mezzaluna d’argento (luna). 

2 ° (ìli abitanti dell’ antico Lazio portavano i calzari di pelle non 
concia (ex corio crudo ) chiamati peroriti. La pelle concia cbia- 
mavasi aiuta da alutnen (aliarne), quo pellet subigebantur ut 
molle t fierent. 

3. ” 1 più poveri del popolo portavano talvolta i calzari di legno 
( solete ligneae ) , simili a quelli del popolo della campagna, chia- 
mati eeulponeae, e con essi peccuolevansi talvolta 1’ no l’altro la 
faccia ( te batvebant ). . 

4. ° lu vece de’ calzari portavausi anche de' pedali di lana e di 
pelo di capra chiamali udones. 

5* I calzari de’ commedianti chiamavansi sacci, quelli de’ tragici 
cottami; questi avevano t calcagni aiti, quelli (di avevano bassi. 
d.° 1 Greci portavano una specie di calzari chiamati $ama<ri<x. 
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proprie effìgie, come ancora se né trovano alcuni oggidì. 

Gli anelli si adoperavano specialmente per sigillare le 
lettere e i documenti (ad tabulai obsignandas ), e chia- 
mavansi perciò annuii obsignalorii vel symbola. L’ anello 
che lo sposo dava alla sposa, come pegno della futura 
loro unione , si chiamava annulus pronubus ( § 32 ). 

§ 63. 

I Romani non si coprivano il capo che in occasioni par* 
ticolari, mentre generalmente andavano a testa scoperta 
( capite aperto ); e per garantirsi dal calore e dal vento 
usavano di gettarsi sul capo l' estremità della toga ( luci - 
niam vel sinum togae in caput reiicere ) , la quale poi 
levavano di nuovo quando salutavano alcuni (talulabant ). 
Coprivano il capo ( obnuebani ), l.° in tutti i riti sacri e 
sacrifizi, ad eccezione di quelli di Saturno; 2.° in caso 
d’ improvvisi e grandi pericoli; 3.” in momenti di affanno 
e disperazione, come fecero Cesaree Pompeo nell’atto che 
furono assassinali; 4.° ne’ giuochi pubblici e nelle feste, 
in cui si mettevano un cappello, ossia una berretta di lana 
( pileus ) : 5.° per viaggio nella quale occasione servi- 
vansi d’ una berretta rotonda simile ad un elmo (galerus), 

0 d’ un berretto di cuoio non conciato ( cudo ), od anche 
d’un cappello a grandi ale xhe dicevasi petasus; d’onde 
pelasatus si disse d’uno ch’era apparecchialo pel viaggio. 

§ 64 . 

Le donne solevano acconciarsi i capelli a guisa di 
elmo ( galerus ) , frammischiandovi de’ capelli fittizi (cri- 
ne! fidi vel tuppositi). 

In processo di tempo si profumavano i capelli colle piu 
preziose acque odorose ; li dipingevano di colore giallo 
chiaro ( comam rutilabant ) e gli arricciavano col ferro 
rovente, calido ferro vel calamistri t vibrabant, crispa - 
bant vel intorquebant ; onde si disse coma calamistrata , 
chioma increspata , e homo calamislralus per significare 
un damerino. Per pettinare ( in crine componendo) s’im- 
piegavano degli schiavi chiamati cinifìones vel cinerari t, 

1 quali erano stati trattati a colpi di verga se un solo 
riccio fosse stato fuori di luogo. ( Si unus de loto pecca- 
verat orbe comarum annulus incerta non benefixus acu ). 
Inoltre le dome adorna vansi i capelli con oro, perle e 
pietre preziose, e talvolta cingevanli di corone e di serti, 
di fasce e di bende ( crinalibus vitlis vel fascili viride- 



banlur). I capelli della naca [in occipite) venivano rac- 
colti in una reticella d’oro ( reticulum auratu m ). 

§ 65 . 

Per abbellire il colorito del viso le donne facevano 
uso d’ ogni sorta d’ acque ( medicamina vel lenocinia ) , 
come pure di saponelti ( smagmata ) ; di paste ( panie 
leclorius ) di belletto (fucus), di biacca (cerussa), di 
creta ( creta ) e di minio ( minium, purpurissum vel 
rubrica ) ; quindi fucatae , cerussatae et minialae facies 
chiamavansi i visi imbellettati. 

Gli altri difetti del viso li coprivano con empiastri 
( spknia rei empiaslra). Grande cura ponevano nel man- 
tenere sani e bianchi i denti; facevano rimettere i man- 
canti con denti artificiali d’avorio ( dens eburneus ), e 
rassodavano j vacillanti legandoli con oro. 

§ 66 . 

Le dame romane portavano de’ gioielli anche alle o- 
recchie , come per es. peodenti ( inaures ) con perle 
( margaritae baccae vel uniones ) , le quali erano talvolta 
di straordinario valore: portavano eziandio dei monili 
( montila ) di oro e di pietre preziose, delle collane 
{ lorques ) , e delle smaniglie che chiamavansi armillae. 

§ 67 . 

Gli uomini portavano i capelli ordinariamente corti 
e li pettinavano con grande cura ( caesariem , crines , 
capiUos , comam Romani pectebant vel comebanl ). 

Sotto gl’ Imperatori venne di moda anche la parrucca 
( capillamentum vel galerus ) per supplire alla mancanza 
dei capelli ; o per coprire la calvezza ( caliti ies ). 

Ne’ primi tempi si lasciavano crescere la barba, onde 
si dicevano barbati ; ma in seguito usarono di raderla 
( radebatur novacula ). ]| primo radere della barba d’un 
giovane chiamavasi ponere barbam , e la rasa lanugine 
( lanugo vel prima barba) dedicavosi ordinariamente od 
un Nume. Per la classe più povera del popolo eranvi 
delle pubbliche botteghe da barbiere ( tonstrinae ) ; i ric- 
chi tenevano a tal uopo degli schiavi chiamati tonsores. 

§ 6S. 

I Romani invece della toga portavano in guerra una 
veste di lana aperta, che veniva indossata sopra j;li altri 
abiti, e si chiudeva dinanzi con piccioli fermagli. Quest'a- 
bito chiamavasi saio ( sagum), e questa parola s’adopera 
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talvolta per la guerra stessa , come la parola toga si 
usa sovente per la pace ; onde trassero origine i modi 
di dire, toga sagoque inclytus, celebre in pace ed in guer- 
ra, sumere saga; ad saga ire et redire ad togas. Quando 

10 Stalo romano si trovava in pericolo , come p. e. in 
caso d’ irilbrrezione ( in tumul/u ), lutti i cittadini indos- 
savano it saio, ed allora dicevasi est in sagù civitas. 

II. DELLA DIVISIONE DEL TEMPO E DELLA VITA DOME- 
STICA DEI HoMANl. 

§ 69 . 

I Romani calcolavano il giorno dai nascere fino si tra- 
montare del sole (a solis orlu usque ad occasum), e lo 
dividevano in 12 ore, che coniavano con numeri progres- 
sivi. Hora prima diei era la prima ora del mattino dopo 

11 levare del sole; hora sexta, l’ora del mezzogiorno, hora 
duodecima, l' ultima ora della sera prima del tramontare 
del sole. Da ciò ne viene che l’ora de’ Romani era più o 
meno lunga, secondo che più o meno tardi si levava e tra- 
montava il sole; onde si disse ora d’mverno (hora hiberna) 
per significare un'ora brevissima. Anche la notte era in 

12 ore divisa, tre delle quali costituivano una veglia ( vi- 
gilia), p. es. vigilia prima, secunda, tenia , quarta [a). 

§ 7 «. 

1 Romani non avevano nè campane , nè orologi sonanti 
come noi. Il loro orologio pubblico della città era un oro- 
logio a sole ( solarium vel gnomon ) situato sulla pubblica 
piazza { forum ) presso i Rostri ; donde ebbe origine il 
modo di dire: ad solarium versori, in vece di dire in foro. 
Nelle case avevano degli oriuoli a polvere e ad acqua 
(clepsydra) , i qaali mostravano le ore collo scorrere che 
faceva I' acqua o la polvere da un vetro nell’ altro. 

I (o) Olire t’ indicanone delle ore , trovassi ne’ classici anche le 
seguenti divisioni del tempo : mezzanotte ( media nox vel sexta 
hora noctis , vel secundue vigiliae hora tertia) . il mattino (mane) 
il tempo tra il mattino e il mezzodì ( antimeridianum tempus ) , 

II mezzodì ( meridie s ) , il tempo dopo it mezzodì { tempus pome- 
ridianum vel meridie» inclinatio ) , il tempo in cui ac;endevansi 
i lumi ( prima fax vel primae tenebrae , vel prima lumina) , H 
tempo di porsi a letto ( nox caincubia vel concubium ) e la notte 
ben avaozeia ( intempesla no» vel silentium noctis ) e simili. 
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I giorni dividevansi in festivi e giorni di lavoro ( dies 
festi et profesli) , secóndo che erano dedicati agli esercizi 
di religione od alle occupazioni ordinarie. Ne’ giorni festivi 
si facevano i sacrifizi, si davano i banchetti e gli spettaco- 
li, od almeno non inlraprendevansi affari ' oud’ è che si 
chiamarono anche ferie o giorni feriali ( ferme vel dies 
feriali ) , che poi si dividevano in ferie pubbliche e ferie 
private, di cui più estesamente si tratterà nella sezione VII. 

Alcune feste o solennità pubbliche avevano luogo in cer- 
ti determinati giorni dell’anno, e si chiamavano feste sta- 
bili ( feriue statue ) ; alcune altre venivano annualmente 
ordinate dalle autorità o da’ sacerdoti , e chiamavansi 
conceptivae ; altre finalmente avevano luogo soltanto io 
«particolari circostanze ( feriae imperathae ) ; così p. es. 
sacrum novendiale era una festa che durava nove gior- 
ni , e solennizzavasi quando correva voce che fossero 
cadute pietre dal cielo ; supplicano et lectistemium era 
una festa in cui si facevano sacrifizi in rendimento di 
grazie per qualche grande vittoria. Y’ erano altresì delle 
mezze feste ( dies intercisi ) , le quali per metà si pas- 
savano nelle ordinarie occupazioni. 

Feste private erano quelle che alcune famiglie od alcuni 
individui solennizzavano per sè con sacrifizi. Tali erano 
p. es. il dies nalalis , il giorno natalizio, ed il dies togae vi- 
rili». In ogni nove giorni era vi un giorno di mercato (nun- 
dinae ), in cui il popolo della campagna veniva in città ; 
e perciò tali giorni erano anche destinati alle pubblica- 
zioni delle leggi, degli editti, ecc. ( publicatio ) . 

§ 72 . 

Relativamente a’ pubblici affari , dividevansi i giorni in 
dies fastos , ne fast os et intercisos. Dies fasti erano quelli 
in cui tutte le ore del giorno polevansi trattare i pub- 
blici affari ( quibus fari licebat ). Dies nefasti all’ incon- 
tro erano quelli ne’ quali trattare non polevasi alcun pub- 
blico affare; il pretore non poteva giudicare; il Senato 
non potèva sedere; non poteva il pubblico radunarsi. Fi- 
nalmente dies intercisi erano quelli dei quali non pote- 
vasi impiegare negli affari pubiici che una sola parte. < 

‘ § 73 . 

Questi giorni erano determinati nel calendario del 
Pontefice massimo e dal collegio de’ sacerdoti ( fasti ca- 
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kndares ). Il calendario era già stalo introdotto da Ro- 
molo , fondatore di Roma , il quale però aveva diviso 
Tanno ne’ soli seguenti mesi: martiu», aprili s, maius , 
iunius , quintili », sexlili , september , oclomber , novem- 
ber , decomber. Numa, secondo re di Roma, v’aggiunse 
i due mesi chiamati ianuariu» e februarius. I mesi con- 
servarono questi nomi sino verso il fine della repubbli- 
ca ; imperciocché a quell' epoca il quintili cangiò il no- 
me in quello di Julius in onore di Giulio Cesare , ed il 
sexlili in quello di Augusta s in onore di Cesare Au- 
gusto. 1 nomi dei mesi si usavano tanto come sostan- 
tivi che come addiellivi , ad eccezione di aprilis , che 
prendevasi in significato sostantivo. 

§ 74. 

Numa divise T anno in 355 giorni, e per metterlo in 
corrispondenza col corso della luna e del sole, stabilì che 
ogni due anni tra il 23 e il 24 febbraio fosse aggiunto un 
mese straordinario, detto Mercedonius , composto di 22 e 
23 giorni alternativamente. Siccome però quest’ aggiunta 
non successe regolarmente, cosi ebbe luogo coll’andare 
del tempo una tale confusione , che nell’ autunno ave' 
vausì i mesi d’ inverso, e quelli di autunno in estate. 

§ 75. 

Sotto il pontificato di Giulio Cesare l’anno romano era 
indietro di 67 giorni. Ad oggetto di regolare il calendario 
chiamò Cesare a Roma il famoso astronomo Sosigene d’A- 
lessandria, e coll’ aiuto di lui regolò T anno secondo il 
corso solare, e stabilì per ogni mese, come pure per ogni 
anno, il numero di giorni che essi hanno anche presen- 
temente. Per guadagnare però i 67 giorni, rimasti indietro 
fra il mese di novembre e quello di dicembre, pose due 
mesi senza nome, uno di 34. e l’altro di 33 giorni; per 
lo che quell’ anno, ch’era il 707 U. C. o il 47 avanti la 
nascita di Cristo, venne ad avere una straordinaiia lun- 
ghezza, e fu perciò chiamalo annui confusioni. Da quel- 
T epoca furono composti gli anni di 365 giorni, con que- 
sto però, che ad ogni quattro anni doveva esservene uno 
di 366 chiamato ( annus intercalari ) intercalare o bise- 
slile.Quesl’ è il famoso anno Giuliano , ossia solare, il quale 
però oell’anno 1582 venne determinato con più precisio- 
ne da Papa Gregorio, relativamente al giorno intercalare; 
imperciocché egli ordinò che ad ogni cent’ anni dovessero 
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esservi tre anni bisestili di meno , in confronto del si- 
stema Giuliano, in cui soprabbondavano (a). 

•' • . • ■ 1 § 76. - 

I Romani non contavano i giorni del mese come noi dal- 
l’uno sino ull’ultimo progressivamente, tua distinguevano 
ne’mesi tre giorni principali-chiamati Calende [Kalendae) ,• 
None (Nonae) e Mi ( Idus ), i quali ne’ quattro così detti 
mesi pieni di marzo, maggio, luglio ed ottóbre cadevano 
nel 1.®, 7.° e 15.° giorno dei mese; nei rimanenti mesi ca- 
devano nel 1.*, 5.° e 13. 0 giorno. I giorni intermedi si di- 
notavano accennando la distanza loro dal giorno principa- 
le a venire più vicino, contando da questo in ordine retro- 
grado. Il giprno che precedeva un giorno principale espri- 
mevasi colla parola pridie , che ponevasi immediatamente 
innanzi ai nome del giorno principale ; così p. es. pridie 
(scil. ante) Salendo* ianuarii significa il giorno prece- 
dente il primo di gennaio, cioè l’ultimo di dicembre. 

§ 77 . 

H_ primo di ciascun mese era chiamato Kalendae (de 
xaXtiv, chiamare ) ; imperciocché al principiare d’ ogni 
nuovo mese si facevano a Roma le pubblicazioni in una 
casa ( Curia Kalabra ) fabbricata da Romolo sui monte 
Capitolino. Questo giorno datavasi nel seguente modo: 
p. e. il primo di gennaio scrivevasi Salendo s ianuarii 
vel ianuarii s. I Greci non avevano nel loro calendario 
calende , poiché cominciavano il mese colla nuova luna 
(mnwia ) ; donde trasse origine il modo di dire: Grae- 
cas Kalendas per significare non mai. 

§ 78. 

I giorni intermedi fra le calende e le none si contava- 
no accennando la distanza loro da queste ultime; il che fa- 
cevasi sottraendo il Dumero dei giorni trascorsi dall’ in- 
tiero numero di quelle, onde era composto lo spazio che 
correva tra le calende e le none, oppure contando in or- 
dine retrogrado dalle none al giorno intermedio che si 
voleva indica re. Così, acagion d’ esempio, il secondo giorno 
di gennaio chiamavasi quartus ( scil. ante ) Nonas tarma- 


la) Per distinguer l’anno Giuliano dal Gregoriano, si chiama' 
il primo l’anno del vecchio, ed il secondo quello del nuovo stile. 

I Greci ed i Bussi conservano fino al giorno d’ oggi i! primo , ed 
hanno il primo giorno dell’ anno 12 giorni più tardi degli altri 
popoli cristiani, che hanno adottato il calendario gregoriano. 
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rii vel ianuarius, cioè il quarto giorno prima delle none 
di gennaio. Le none di gennaio sono, secondo il nostro 
calcolo, il 5 del mese ; ora se da cinque si sottrae il 
giorno scorso avanti il 2 gennaio , si trova che il se- 
condo di questo mese è appunto il quarto prima delle 
none. Il quinto giorno poi di gennaio come giorno prin- 
cipale data vasi col l’indicazione Nonis ianuariis ; il quarto 
con quella di pridie Nonas ianuarii ( § 76J. 

§ 79. > . 

Gl’idi ( idus , um) erano il terzo giorno principale del 
mese, e cadevano per la maggior parte dei mesi nel giorno 
13. Così al 13 di gennaio scrivevasi ldibus ianuarii , lad- 
dove ldibus quinttlibus seu iuliis indicava il giorno 15 di 
luglio 76J. I giorni intermedi fra le none e gl’ idi si 
calcolavano e cantavano come quelli tra le calende e le 
none (§ 78 ). Questi giorni intermedi erano però sempre 
otto in tult’ i mesi; ond’è che al 6 di gennaio scrivevasi 
octavo (scil. ante ) Idus ianuarii, cioè nell’ ottavo giorno 
prima del 13 gennaio; imperciocché 13 meno 5 danno 8. 

§ 80. 

I successivi giorni intermedi sino alle calende del pros- 
simo venturo mese si contavano egualmente secondo la 
loro distanza dalle calende stesse; perciò scrivevasi al 14 
gennaio decimo nono ( scil. ante ) Kalendas februarii ; 
poiché 32 meno 13 danno 19 , cioè sono scorsi 13 giorni 
prima del 14 di gennaio, e per conseguenza sonovi an- 
cora 19 giorni sino al più vicino giorno principale l.° di 
febbraio. L’ultimo giorno di gennaio dalavasi pridie Ka- 
Icndas februarii. 

§ 81 . 

La qui di rincontro tabella renderà ancor più chiaro 
il calendario romano. Que' mesi che sono eguali pel mo- 
do di contare sono raccolti sotto una medesima rubrica. 


< 
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S Giorni | 

I del nostro mese 1 

Mese di 31 giorno. 

i Mesi di 30 
| giorni. 

Febbraio ha 28 
giorni ; e nel- 
1’ anno bise- 
stile 29. 

Idi al 13 

Uarze , inag- 
gio, luglio e 
ottobre 
None al 7 
Idi al 15 

Gennaio, ago- 
sto e dicem- 
bre 

None al 5 
Idi al 13 

Aprile, giugno 
settembre e 
novembre 

None al 5 

1 

2 

3 

1 

5 

6 

7 

8 
9 

10 

lt 

12 

13 

14 

15 

lfi 

17 

18 

19 

20 
21 
22 

23 

24 

25 

26 

27 

28 

29 

30 

31 

Calendis V.g, 
Martii. 

VI. e 

V. f ante 

IV. / Nonas 

IH. ) 

Pridie Nonas 
Nonis 

Vili. ) 

VII. i 

VI. [ ante 

V. ) idus 

IV. à 
HI. 1 

l'ridie Idus 
Jdibus 

XVII. 1 -, 
XVI. j 

XV. » 

XIV. J .2 
XIII. 1 S 
XII. f i 
XI. 

x- a 

ix. r 

vili, a 

vii. g 

VI. ■; 

V. « 

IV. £ 

III. s 

Pridie Calend. 1 
mensis seq. | 

Calendit 
v. g- Angusti. 

IV. ( ante 
Iil. (Nonas 

Pridie Nonas 
Nonis 

Vili. ì 
VII, / 

VI. \ amo 

V. [ Idua 

IV. \ 

IH. J 

Pridie idus 
Jdibus 

XIX. 

XVIII. ~ 
XVII. * 

XVI. 

XV. .5 

xiv. 3 

xui. g 

XII. . 

XI. | 

x. Z 

IX. 

Vili. -5 

VII. g 

VI. « 

V. „ 

IV. S 

ih. 1 w 

Pridie Calend. 
mensis seq. 

Calendit 
v. g. Aprilis. 

IV. \ ante 

III. jNonas 

Pridie Nonas 
Nonit 

Vili, i 
VII. ! 

VI. f ante 

V. [ Idus 

IV. \ 

III. ] 

Pridie Idna 
Jdibus 

xviim 
XVII. • 

xvi. 8* 

XV. „ 

XIV. g 

XIII. 5 

XII. “ 

XI. è 

X. « 

IX. ~ 

Vili. js 

VII. g 

V: « 

IV. f 

III. 1 « 

Pridie Ca’end* 

mensis seq. 

Calendis 

Februarii. 

IV. ) ante 

III. (Nonas 

.Pridie Nonas 
Nonis 

Vili. . 

VII. J 

VI. f ante 

V. ) Idus 

IV. 1 

m. ; 

Pridie Idus 
Jdibus 

XVI. 

XV. 

XIV. 

XIII. - 

XII. « 

XI. * 

s 

ix. •§ 

Vili. ® 

VII. U 

vi.(a) e 

v - 1 

IV 

III. 

Pridie Calen- 
das Marlias. 


(a) Nell’ anno intercalare si esprime il 21 ed il 25 con sexto 
Jfalendas martii, e perciò fa chiamalo questiono bissextus o 
bissextilis. Sicché io questi anni, il giorno V. ante colenda t 
cade a’26; il IV ai 27; il IH a’28, ed il prid, calend. a’ 29. 
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‘ § 82. 

Le occupazioni giornaliere de* Romani erano le se- 
guenti. Le prime ore mattutine le impiegavano in eser- 
cizi religiosi o ne’ tempii o in casa. 61’ inferiori sole- 
vano la mattina far una vista ( salutatio ) a’ superiori e 
particolarmente i clienti a’ patroni. Alle nove antimeri- 
diane ( hora tertia) principiavano i pubblici affari nel pa- 
lazzo del consiglio ( curia j , nelle radunanze del popolo 
( in comitiis ) e presso i tribunali ( in iudiciis ). Verso 
il mezzodì facevasi ordinariamente il pranzo ( prandium ). 
La maggior parte del dopo pranzo veniva impiegata in 
esercizi corporali ed in divertimenti. Gli uomini colti ed 
intelligenti , terminati che avevano gli affari pubblici , 
cccopavansi nello studio. Dopo la prima metà delle ore 
pomeridiane ponevansi a tavola. 

§ 83. 

I Romani facevano tutti i giorni un pasto principale, 
detto coena , il quale aveva luogo a 3 ore dopo il mezzo- 
giorno in estate ed a 4 in inverno ( hora nona et decima ) , 
mentre sarebbesi ritenuto per una ghiottoneria il farlo 
prima ( partem solido demere de die). Una cena che avesse 
cominciato prima del tempo ordinario ed avesse durato be- 
ne avanti nella notte, chiamavasi convivium intempestivum , 
e se fosse durato fino a giorno, coena antelucana. Il goz- 
zovigliare di tal fatta e il dare simili conviti chiamavasi 
epuìari vel vivere de dìe ; e dicevasi in diem vivere di chi 
gozzovigliava senza darsi pensiero dell’ avvenire; il che pe- 
rò veniva come un eccesso punito dai censori. Il luogo do- 
ve lenevansi questi pasti chiamavasi coenaculum, coenatio 
vel triclinium, ed era situato nella parte superiore della 
casa. In esso era la tavola (mensa) e molte credenze (oòa- 
cus ). La tavola di cui servivansi le persone principali era 
fatta di legno di cedro o di acero intarsiato di avorio [cac- 
iaia ) ; d’ordinario aveva tre piedi ( tripes ), talvolta però 
anche uno solo { monopodium ). Riguardavasi come cosa 
sacra a guisa d’un altare; al che diede motivo il collocare 
che si faceva su di essa le immagini de’ Lari e le saliere 
della famiglia [palernum salinum ) , avvegnaché il sale 
era tenuto in grande venerazione, e sempre s'adoperava 
ne* sacrifizi. E siccome i cibi ricevono condimento dal sa- 
le, così si usò di fare traslato di questa parola al senso mo- 
rale , impiegandola per dimostrare le qualità dello spi- 
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rito. Così si disse sales, motti arguti, insulsus, insipido , 
scimunito; sales intra pomoeria nati , scherzi gentili ; sai 
niger, scherzo pungente o satira; teclum plus salis , quam 
sumptus habet, la casa ha più di gusto che di ricchezza. 
Presso alla tavola erano, secondo ii numero de’ convitati, 
due e perfino tre letti di riposo ( ledi vel tori triclinares 
tei discubitorii) , sopra cui i convitati stesi giacevano du- 
rante il convito; ond’ è che si disse mensae accumberc per 
istare a tavola. Questi letti di riposo erano collocati sopra 
ud fusto, i cui piedi erano talvolta guerniti con lamine di 
argento ( bradea vel laminae ), e consistevano in un mate- 
rasso ( culcita vel malta ) , il quale, secondo la qualità 
delle persone, era ripieno di fieno o di paglia, (foenutn 
vel paleo j, di lana o di penna, il quale in generale chia- 
mavasi tomentum ( quasi tondimentum ) , e sopra di cai 
erari una coperta ( operimentum vel involucrum ) detta lo - 
ral o lodix. In occasione di solennità si coprivano i letti 
con magnifici tappeti (slragula vestis sternebalur) ricamati 
( pida ) o semplicemente tessuti ( textile slragulum ). So- 
pra la tavola pendevano delle cortine ( aulaea ) per im- 
pedire che la polvere cadesse ne’ piatti. 

§ 84 . 

I Romani mettevano sempre per la cena una veste par- 
ticolare ( synthesis ) e le pantoffole, e riguardavano come 
un fallo contro il buon vivere il comparire senza di questa 
veste a tavola ; laonde qualora cenavano fuori di casa se 
la facevano portare da uno schiavo al luogo della cena. 

Ai conviti solenni comparivano adorni’ di corone ( coro - 
nae ) di fiori e di foglie legate alla testa, mediante al- 
cuni nastri (viltae, taeniae vel lemnisci ). Con esse preten- 
devano d’ impedire l’ ubbriachezza ; ond’ è che per espri- 
mere un solenne bevitore dicevasi cum corona ebrius. Por- 
tavano in oltre i capelli unti con ogoi sorta di odorosi 
ungaenti ( unguenlis vel aromatibus delibuti ). 

§ 85 . ’ . . 

I Romani davano incominciamento ad ogni convito col- 
le preghiere e colia consacrazione dello vivande ( libalio ) ; 
imperciocché nulla assaggiavano , se prima non avevano 
consacrato agli Dei; onde si disse dapes libatae. Medesi- 
mamente prima di bevere versavano alcune gocce sulla 
tavola in onore della divinità colle parole libo tibi. 

Prima di cominciare a mangiare si lavavano sempre le 
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mani e le asciugavano con una salvietta ( maritile ) o 
con una tovaglia (mappa). 

§ 86. 

Pare che i Romani avessero imparato l’uso di mangiare 
giacendo sul letto dalle nazioni orientali. Essi giacevano 
tenendo la parte superiore del corpo appoggiata al braccio 
sinistro; con che la testa veniva a starsene alquanto alta ; 
il dorso era sostenuto con guanciali (pulvillus vel pulvi- 
nus) , e le gambe erano o interamente distese od alquan- 
to ripiegate.Tre persone prendevano posto ordinariamente 
sopra un letto, e si collocavano in guisa, che la prima 
aveva i piedi dietro il dorso della seconda, e questa die- 
tro quello della terza, e frammezzo v’ era un piumaccio : 
cosicché quando parlar volevano fra di loro, il secondo 
doveva rivolgere la testa indietro ed appoggiarla sul seno 
del primo (m tinu reeumbere) ; come abbiamo per es. in 
s. Giovanni , cap. 13 , 23. Quello che giaceva superior- 
mente ( ad caput ledi ) chiamavasi tummut vel primus ; 
quel che giaceva inferiormente imut vel ullimuf, e quel 
di mezzo medine. Il posto di mezzo era il posto d'ono- 
re, e serbavasi a’ più notabili fra i convitali. Presso di 
lui superiormente collocavesi il padrone di casa ( domi- 
ti u»; herus; parochut; coeva magitler, convivator). Ogni 
invitato poteva condurre seco alcuni convitati , i quali 
cbiamavansi umbrae. Gii scrocconi (parasitue ) si chia- 
mavano mosche ( muecae ). 

§ 87. 

La cena dividevasi in tre parti. La prima chiamavasi 
I’ antipasto ( antecoena vel guetatio ) , e consisteva in cibi 
stuzzicanti l’appetito, come p. es. uova ( ovum ) iosalata 
( laetnea ) , ostriche ( oetrea ), olive (oliva), salsiccia ( far- 
cimen ) , e vino melato ( mulsum ) , cioè vino raddolcito 
col mele; dal che tutti i primi cibi componenti l’antipasto 
furono chiamati anche promuleie. La seconda parte era il 
pasto propriamente detto, chiamavasi mensa prima. La vi- 
vanda principale dicevasi coena caput vel pompa , e consi- 
steva talvolta in un maiale intero od in altro cibo straor- 
dinario, il quale veniva imbandito al suono dei flauti (a). 

[a) I cibi prediletti ( e dulia ) dei Romani erano il francolino 
ionio ( attagen ) , il pavone ( pavo ) , il fagiano { phatianìa $cil, 
avi! ) , il pollo d' India ( ani* africa ) , I* usigouota ( luscinia ), 
il tordo , { tvrdvs ) , i salsiccioni ( lamacutmm vel iticium ). la 
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La terra parte era il posposto ( mensa secunda ) , il quale 
comprendeva anche le frutta ( poma tei mala ) (a) e i dolci 
(edulia mellita vel dolciaria, cupedia). Questi frolli e dolci 
chiamavansi complessivamente, bellaria. Con questi porla* 
vansi anche i vini, giacché durante il pasto, propriamente 
detto , non si beveva che poco o nulla; ma dopo di esso 
talvolta seguitavasi a gozzovigliare fino a notte avanzata, 
il che chiama vasi commissari et commissalio. 

§ 88 . 7 . 

Gli schiavi facevano tutto il servizio della tavola. Da 
essi traevasi il cuoco ( coquus) , il panettiere (pistor) , il 
dispensiere ( promus condus ) , l’ intendente (struclor ) , 

10 scalco (carptor vel scissor ) , ed il servitore ( minister). 

Le vivande portavansi nella sala, io cui si pranzava ordi- 
nariamente sopra piatti di legno ( ferculum vel reposilo- 
rium ). Tutti i piatti ( patina vel calinus } , e le sco- 
delle ( lanx vel sculetta) che si mettevano in tavola in 
una volta sola ( simul apponebanlur ) costituivano un ser- 
vito che si chiamava missus. Ogni vivanda straordina- 
ria veniva parlata io tavola al suono de’ flauti, ed in « 
tale occasione coronavansi i servi di fiori ( § 87 ). 

§ 89. 

Durante il pasto v’era musica , ballo, pantomima e 
commedia per divertire i convitati , i quali d’ altronde 
trallenevansi in amichevoli colloqui e cantavano coll’ ac- 
compagnamento del flauto le lodi degl’ uomini grandi 
' ( soliti sunt canere ad tibicinem de clarorum hominum 
virlutibus (Cicerone), quo ad eas imitandus iuventutem 
alacriorem redderenl /'Val. MaxJ. Gli amatori delle belle 
lettere facevansi leggere da un apposito lettore che di- 
cevasi ( anagnosta vel acroama ) i passi più scelti di al- 
cuni libri, come p. e. di Attico. 

Il padrone di casa invitava i suoi convitati a godere 
colla forinola : vivamus dum licei esse bene. 

particolare erano amatoti di ostriche, di lumache (eoehlea) e di 
pesci. Fra gli ultimi mangiavano più sovente il barbone ( mullut ), 

11 rombo ( rhombut ) , la murena ( muraena ) , lo storione ( aci- 
pensee ) , il luccio { lucilia ) ed altri. 

' a ) Dall’ uso di cominciar il pasto colle uova e di finirlo collo 
frutta derivò il detto ab ovo usque ad mala , dal principio sino 
al iìue. 
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Il vino si portati in tasi di terra con manico ( anfora 
sansata seu diota ) , oppure in fiaschi ( ampuUa ) , a eia- 
senno de' quali pendeva un breve ( titulus, pitlachsm vel 
nota, tabella) coll'Indicazione della qualità del vino e del- 
l’ anno in coi era stato raccolto. L’annata disegnatasi col 
nome del Console. I vini prendevano il nome dai luoghi 
dove si raccoglievano; p. e. Vinum Fahrnum, Masticata , 
Coecubum, Albanum eie., eh’ erano vini italiani. Chium , 
Lesbium ed altri molti, vini grechi. Secondo il colore chia- 
mavasi il vino album, nigrum, rubrum ; secondo l’età velus 
et flowim vel reeeni ; kornum , dell’annata corrente, trmurn 
di tre anni, e cosi di seguito; secondo il gusto, lene molle , 
dolce; asperum vel austerum , aspro; merum vel meracum, 
poro; meraeiue, forte. Prima di bere veniva mescolato 
{ miscela tur vel temperabatur ) il vino coll'acqua entro 
un gran vaso ( eraler) , e quindi versato con una mi- 
sura detta cyhatus in piccoli bicchieri. I vasi da bere 
avevano vari nomi, secondo le varietà delle loro forme; 
}>. e. poculum, calix, phiala patera , canlkarus, cibori unt, 
scypkus , culullut e molti altri, e ve n' erano di legno 
( pocula lignea ) d’argilla ( fidilia) , di vetro (vitrea), 
d’oro ( aurea ) , d' ambra ( succino ) e perfino anche di 
quelli con lavori ad intaglio ( torcumala , vaso sculpia 
vel caelata ). Gii evviva fra i convitati facevansi colle 
paiole bene miki il bene vobisl E se bere si voleva alla 
sulute d’ un amico , si facevano riempire tanti cyatki 
qnante erano le lettere che componevano il nome di lui; 
donde trasse origine il modo di dire : ad mimerum bi- 
bite. La direzione del bere affidavasi ad uno dei con- 
vitali, il quale veniva eletto a sorte co’ dadi (alea) e b\ 
chiamava re della tavola ( arbiter bibendi, magister vel rex 
convivi i. crifvtroeiapxot). 

§ 91. 

Due sorte di dadi avevano i Domani cioè; 

1) Tesserai , che avevano sei facce come i nostri. 

2) Tali , che ne avevano quatiro solo pel lungo. 

Si prendevano per giocare 3 tessere o 4 tali e si get- 
tavano col mezzo d' un bossolo, ( fritillus vel orca ). Il 
tratto fortunato delle tessere ( iactus , bolus vel manus), 
erano i tre sei ( senio ) , e chia ma vasi Fenws vel iactus 
basilicus : chi prima faceva questo (ratto era re della tif- 
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vola, li peggiore (ratto erano i tre assi ( Ine unione») 
e chiamarsi cani t tei ceni cu/a. li giuoco de’ dadi (alea), 
era il divertimento prediletto dei fiomaui durante il bé- 
re, ed anche in altri momenti di ozio. 

$ 92 . 

Finito il bere , terminava il pasto come era princi- 
piato , cioè con preghiere e libazioni ; e prima che i 
convitati se ne andassero, il padrone di casa distribuiva 
loro alami donativi ( apophortta ). 

S 93. 

Oltre il pasto principale, avevano i Romani alcuni altri 
piccioli pasti , quali erano una colezione ( ientaculum ) , 
alla mattina , un piccolo desinare verso il mezzogiorno 
( prandium ) , ed una refezione alla aera (merenda). 

g 94. 

I Romani solevano bagnarsi nn’ ora prima della ce- 
na, cioè in estate nell' ora ottava , ed in inverno nel- 
l’ora nona. I ricchi avevano il bagno ( balneum vtl bal- 
line un ) nelle proprie case , e per la classe dei poveri 
v’ erano dei pubblici bagni ( balata ) affidati alla custo- 
dia d’ nn bagnaiuolo { balneator ). 

Sotto Augusto si cominciò ad abbellire magnificamente 
ì bagni, i quali furono chiamati (thermae i. e. calidae 
aquae ). La camera del bagno chiamatasi ( cella ) , ed il 
bacino (Jabrum ) dove bagnavasi (baptisterium tei naia - 
tio ). La stufa ( kypocautlon vel vaporarium ) riscalda- 
tasi per disotto mediante nn fornello ( propi gnevm vel 
praefurnium ) ; vicino v’era il luogo per sudare ( euda* 
torium vel estum ) ; la stanza da spogliarsi ( apody e- 
rmm f , e quella per ungersi { unciuarium ) (a). 

S 95. 

Prima del bagno addestra vansi i Romani a vari eserci- 
zi ( exercitationes campetlres ) , quali erano il giuoco 
della palla (pila ) o del paltone ( fol/iculus ) , Io scagliare 
della lancia (batta), il giuoco dei disco (dùcuv), il 
cavalcare , la corsa, il salto e simili. Chi non prendeva 
parte a tali esercizi passeggiava alt' aria aperta o si fa- 
ta) I Romani facevano frequente oso de' bagni i.* a cagiona 
del caldo clima del lor paese ; 2.* perchè avevano gli abiti tatti 
di lana e non portavano calao , 3.* analmente perchè facevano 
molto moto. 
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ceva portare in lettiga ( lectica ), Le piazze destinate al 
passaggio eh iama valisi ( ambulacro vel ambulaliones ubi 
spaliantur) , e se erano luoghi coperti o gallerie, porticus. 

111. CASE DUI ROMANI 

§ 96. 

Le case de’ Romani forse erano da princìpio semplici 
capanne ( casae vel tugurio ) coperte di paglia , donde 
i olmeti fu detto il tetto d’ una casa da culmus. In pro- 
gresso di tempo furono coperte con assicelle / scandulae ), 
e finalmente con tegoli ( tegulae ), ma più larghi de’ no- 
stri. L’uso di questi fu talvolta assoggettato ad una tassa. 

Le parti principali duna casa romana erano le seguenti. 

I. Il vestibolo ( vesiibulum ), cioè uno spazio vóto 
dinanzi alla porta della casa. 

II. La porla (iemua, ostium, fores ) , a’ due lati della 
quale sporgevano in fuori dal muro due stipili ( antea). 
Le imposte ( valvae ) aprivansi ordinariamente al di den- 
tro, e si serravano con una sbarra collocata a traverso 
/ obex , repagulum , vectis J f o con un catenaccio di fer- 
ro ( pessulus ), o mediante una serratura a chiave ( tera ); 
onde si disse obdere pessulum foribus , serrare la porta 
a chiavistello ; obserart , aprire. Un martello ( marculus 

-vel malleus J o un campanuzzo ( tinlinnabulum ) dava 
il segnale per aprire. La porta di dietro della casa chia- 
ma vasi ( poslicum seti, ostium ) , quella davanti , an- 
ticume 

HI. La porta metteva in un atrio ( atrium ), il quale 
era circondato da uua galleria coperta o fatta a volta [por- 
ticus tectae vel laquealae). Quivi slava la padrona di casa 
colle serve e schiave occupata nei lavori della lana ( lani- 
ficium ) , come nello spelazzarla ( carpere lanam ) , scar- 
dassarla ( pectere vel pedinare vel carminare ) e filarla 
( nere , ducere vel trahere scil. fila ). Per filare adopera- 
vano il fuso ( fusus ) e la rocca (colus). Il filo ( filum } 
veniva avvolto in gomitoli ( glomerare ), tinto ( tingere , 
fucare, fuco medicare), ed in varie guise tessuto [tela» texe- 
re ). Nell’ atrio eravi altresì la cucina ( culina) ed un fo- 
colare ( focus ) colle immagini degli Dei famigliari ( La- 
res), in onore dei quali il portinaio teneva sempre acceso 
od un lume od il fuoco. Gli antichi non avevano da princi- 
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pio nessuna cappa ai cammino come abbiamo noi, e per- 
ciò dovevano essere assai molestali dai fumo, come il di- 
mostrano le seguenti espressioni : imaginet fumosae, vec- 
chie immagini ; fumo tu t parie t, parete affumicata. 

IV. Ali’ atrio erano contigue molte stanze e saie. Ogni 
camera nella parte interna della casa provveduta di una ser- 
ratura chiamossi conclave ; un’ anticamera procaetum tei 
procaestrium ; una camera da letto, cubiculum vel dormi- 
torium ; una sala, diaela ; una 8tanza esposta al sole e de- 
stinata a riceverne il calore, tolarium tei heliocaminus. 

V. Nel centro della casa eravt un cortile ( impluvium 
vel compluvium ). 

Ostervaxione. Presso i Greci le donne aveano un apporta* 
mento separato dagli uomini, chiamato gynaeceum [yv- 
votixiiov) e situato nella parte interna della casa; e non 
potevano entrare nelle sale in cui pranzavano gli uomini. 

VI. Pare che i tetti delle case romane sieno stali ango- 
lari come i nostri. Il colmo o la parte superiore de’ medesi- 
mi chiama vasi faetigium , donde trasse origine il modo di 
dire ; operi faetigium imponere, compire nn lavoro. Tal- 
volta chiamossi faetigium tutto il letto, e talvolta la sola 
parte anteriore, ove si ponevano le iscrizioni; quindi fatti- 
gium impiegavasi per signifìcare ogni pendio; onde si disse 
fastigialus per esprimere obliquo , pendente. Faetigium 
prende vasi inoltre per dinotare ona dignità superiore ; p*r 
es. ad consulare faetigium provectue, innalzato alla digni- 
tà consolare; e finalmente pel transunto d’ un discorso : 
così summa sequar fastigio rerum, racconterò le sole cose 
principali. Un tetto rotondo chiamossi tholue. 

VII. Le finestre (feneetrae da $afy<x’) erano anticamente 
semplici aperture ( foramina ) ne’ muri per cui entrava la 
tuce nelle case, le quali si chiudevano con due imposte di 
legno (biforet dava» iungebantur), o col tendervi dinanzi 
una cortina ( velum obducebatur ) od una rete ( feneetrae 
reticulatae , ne quod animai maleficum inlroire quealj. lo 
progresso di tempo si usarono fioestre d’uno certa pietra 
trasparente ( lapie speculari ), o di corno ( coment» tp»cu~ 
lar). Le finestre di vetro ( viirea tpecularia ) non erano 
verisiisilmeote io oso a cagione del calore (a). 

( a ) Nc’ tempi successivi fabbricarono i Romani con molta magni- 
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§ 97. 

L’ agricoltura e la coltivazione dei giardini era presso i 
Romani l’occupazione domestica prediletta e la più stima- 
ta ; ond’è che assai volentieri si trattenevano alla campagna. 
I loro più rinomati generali furono talvolta richiamati dal- 
l’aratro, come avvenne p. es. a Cincinnato. Le famiglie più 
ragguardevoli trassero il nome loro dalla coltivazione di 
vari fruiti ( § 24 ). Aveasi in sommo pregio l’essere ri- 
putato buon agricoltore, e le Georgiche di Virgilio (poe- 
ma didascalico sutf agricoltura ) erano il libro prediletto 
de’ Romani. Cbi trascurava l’ agricoltura era soggetto alle 
riprensioni dei ceusori. 

. § 98. 

Le case di campagna de’ Romani si chiamavano villae , 
ed il soprintendente o castaido, vtllicus. Queste case furo- 
no pure in appresso fabbricate e addobbate con sorprenden- 
te dispendio, ed alcune come descrive Sallustio, in urbium 
modum exaedi fcatac. Erano ordinariamente composte di 
-tre parti , cioè l.° della villa urbana , luogo d’abitazione 
o castello pei padroni ; 2/ della villa rustica , fabbricato 
pel governo domestico* o corte per la gente di servizio e 
pel bestiame ; 3.° della villa fructuaria, ossia luogo per 
conservare le frutta (a). 


licenza. Adornarono le case con colonue , incrostarono i muri di 
marmo e ricoprirono le pareti con lavori di legno iu basso rilievo, 
chiamati da essi laqueario vel lacunaria ( da lacuna , che signi- 
fica lo spazio voto ira le travi )■ I pavimenti ( pavimenta ) erano 
con mollo artifizio a mosaico, cioè con piccoli pezzi (eruttasi di 
marmo od altre pielruzze di colore vario ( calculi vel testerae ). 
La scienza sulle Torme , grandezze e proporzioni delle colonne for- 
mava nna parte essenziale dell’ architettura. Si distinguevano cin- 
que differenti ordini di colonne, cioè il dorico , I ’ -ionio , il corin- 
tio , il toscano ed il r ornano : gli ultimi due erano composti de’ tre 
primi. Il piedestallo d' nna colonna fu chiamato basii ; la parte su- 
periore fu detta capitello ( epystilium , caput vel capitulam ) , e 
la parte di mezzo fusto ( scopus). Questo doveva in regola essere 
deila lunghezza di sei diametri. 

(a) I beni immobili della città o della campagna nell’interno 
dell’Italia si chiamavano praedia; quelli appartenenti alla città 
di Roma praedia urbana , e quelli della campagna praedia ru- 
stica. I beni della campagna nelle altre provincie si denomina- 
vano possessione s ; le fabbriche in città aedes , quelle in campa- 
gna villae. Gli spazi non fabbricali in città chiamaroosi arae, quel- 
li della campagna agri. Un campo con fabbriche fu propriamente 
delio fundus. 
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S E Z I 0 N E IY. 51 

STATO CIVILE DEI ROMANI 


A. tribù’ e curie 

§ 99. 

Komolo fu quello che fondò le basi del civico riparti' 
mento del popolo romano, avendolo diviso secondo i diffe- 
renti luoghi (ex regionibus et locis) della città in tre tribù 
{ tribus), ciascuna delle quali aveva un capo (praefectus) 
chiamato tribuno ( Iribunut ). ' 

Ogni tribù era poi nuovamente divisa in dieci curie, cia- 
scuna delle quali aveva una cappella ove radunavasi , sia 
pel servizio divino, sia per tener consiglio. Ciascuna curia ' 
aveva per capo un curione ( qui sacra curabat ), ed il pri- 
mo dei 30 curioni era chiamato curio maximus ( t anziano). 
Questa ripartizione era stata fatta in parte per verificare 
in origine la divisione del terreno, in parte per mantenere 
un ordine determinato nelle radunanze del popolo ( corai- 
tia ) ; imperciocché l'agricoltura, il servizio militare (rot/i- 
lia ) eie pubbliche discussioni sugli affari generali del po- 
polo ( cura rerum pubblicarum) erano le principali occupa- 
zioni de’ cittadini romani (cives romani Quirites). 

§ 100 . 

Romolo divise lutto il territorio di Roma / territorium 
urbis) in tre parti; ne destinò una al mantenimento dei 
templi e del sacerdozio * V altra a formar le rendite del 
Re ; la terza eh’ era la più grande, per essere divisa tra 
' i cittadini delle 30 curie. 

Coll’ aumentare del territorio romano rimase bensì il nu- 
mero delle 30 curie sempre lo stesso, ma furono istituite 
nuove tribù, le quali giunsero sino al numero di 35 , e 
furono divise in tribù della città e tribù della campagna, 
cioè in tribù urbane ed in rustiche ( tribus urbanae et ru- 
slicae ). Alle prime appartenevano le tre tribù già istitui- 
te da Romolo, cui il re Tarqnioio Prisco ne aggiunse una 
quarta , e queste si dénomioarono , dal luogo della città 
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ove abitavano, Tribus Palatina, Suburbana, Collina, et 
Et quiiina vel Exquilina. 

Anticamente ninno poteva dal proprio circondario passa- 
re in un altro, perchè le tribù non venissero così a fram- 
mischiarsi ; ma la cosa cangiossi inseguito, mentre venne- 
ro attribuiti alle tribù della città soltanto que’ cittadini i 
quali non avevano nè fondi, nè altri beni sì immobili, che mo- 
nili ( patrimonium immobile vel mobile). Da quell’epoca le tri- 
bù rustiche , come quelle in cui erano incorporali i citta- 
dini provveduti di fondi , furono tenute più in pregio ; e 
sarebbe stata un' ingiuria il trasferire un Romano da una 
tribù ragguardevole in una meno ragguardevole f tribuno- 
reri ). Le tribù rustiche trassero il loro nome parte da’ fiu- 
mi o capiluoghi, come p. es. Tribus Am'snsus , Amtneis , 
dai fiumi Anio ed Arno ; Falerina dalla città di Falera ; e 
parte da famiglie segnalate, comep. es.Aemilia, Claudia, 
Cornelia, Fabia, ec. 

§ 101. 

Per te occorrenze della guerra Romolo scelse da Ogni 
tribù 1000 uomini a piedi e 100 a cavallo. Ognuno dei mil- 
le chiaraossi miles (cioè unus ex mille). Il complesso di 
questa truppa tratta dalle 3 tribù , consistente in 3000 
fanti [peditet) e 300 cavalieri (equites) fu chiamata legio- 
ne (legio, da legendo milite s ). I 300 cavalieri erano presi 
tra la più chiara e più coraggiosa gioventù; in guerra fa- 
cevano il servizio a cavallo, e costituivano inoltre la guar- 
dia del corpo de’ Re. Furono chiamati celerei , ed il loro 
condottiero prae feclus celerum. 

§ 102 . 

Il popolo romano radunavasi diviso per curie, come 
aveva stabilito Romolo , dietro proposizione del Re che 
ne aveva la presidenza , e ciò pei seguenti oggetti : 

1. ° Per nominare i magistrati. 

2. ° Per deliberare sulla guerra o sulla pace. 

3. ° Per discutere i progetti di leggi. 

4. ° Per approvare i testamenti e le adozioni ( § 29 ). 

Per questi oggetti radunavansi le 30 curie in una appo- 
sita piazza chiamata comitium ( da coire ). Ivi era la bigon- 
cia ( suggestus), da cui gli oratori ( oratores ) parlavanoal 
popolo (e suggestu dicebant) per istruirlo sulle cose che do- 
vevano trattare. Nelle radunanze del popolo per curie 
f cornilia curiata ), ogni curia doveva dare il proprio voto 
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( suffragium ), e la pluralità delle voci (maiorà suffragio ) 
decideva ; ond’è che quando 16 curie erano di nn parere, 
la massima ritenevasi come adottata dalie carie latte [lex 
curiata). Tatti i cittadini componenti ara curia, od rime' 
no la maggior parte dei medesimi, dovevano convenire in 
una opinione [scnlentia), la quale appunto costituiva il vo- 
to di questa curia { suffragista curine ). In tali comizi non 
potevano però votare se non che i soli cittadini che abita- 
vano in città. La curia che era la prima a dare il voto era 
chiamata principiai ». 

8 103. 

In processo di tempo, oltre le radunanze del popolo per 
cupe ( comitia curiata }, furono introdotte due altre sorte 
di comizi , cioè comitia centuriata et tributa, dei qaali par- 
leremo in progresao ( § 122 e seg. ) 

t . 

B. ORDINI ( ORDÌ li KS } 

I. ORDINE DEI SENATORI ( SEUATORSS ) 

S 104. 

Ogni tribù ed ogni curia doveva per le leggi di Rèmolo 
scegliere dal proprio grembo ire uomini vecchi de' piu rag- 
guardevoli ed esperi mentati, destinoti a formane il perpe- 
tuo (Consiglio di Stato di Roma ( consilium reipublicae rem - 
pitemutn ). A questi Romolo oe aggiunse un altro in qua- 
lità di capo , il quale in sua assenza doveva presedere al 
consiglio ( praesidium ) e dirigere il governo della città. 
Qaesli 100 consiglieri furono chiamati a cagione della loro 
età senatori ( senalores ) più vecchi , e per la loro autorità 
( auctoriias) padri ( patresj . La loro radunanza chia mossi 
senato (rena/us), ed il voto o la risoluzione loro sopra i 
pubblici affari che il re alle loro discussioni assoggettava 
( S Cium ), cioè ( senatusconsultum vel decretum ). 

Coll’ estendersi dello Stajto romano fu aumentato A nu- 
mero dei senatori fino a 300. f primi 100 istituiti da Ro- 
molo si chiamarono senatori delle stirpi più vecchie ( po- 
trei maiorum gentium ); w gli altri delle stirpi più giovani 
( patres mtnorum gentium ). Erari un registro particolare 
in cui i nomi di tutti i senatori si descrivevano ( album se- 
natorium ) ; ond’è che furono anche intitolati padri adu- 
nati (patres conscripti). 6 
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Quello il coi nome era nel registro descritto sopra tatti 
gli altri fa chiamato princeps senatus. Questa dignità 
personale fu detta principalus , ed era, pel grado, una 
delle primarie in Roma ; ond’è che in seguito gl’ Impera- 
tori si chiamarono principe*. I distintivi esterni ( insania 
dei senatori erano i seguenti : 

1 Un orlo largo di porpora ( latus clavus ) alla tonaca, 
la quale perciò tunica laticlavio fu detta ( § 59 ). 

2. ® Scarpe nere o stivali ( ocreae ), che arrivavano fino 
alla metà della gamba, ed avevano la lettera C (che 
significava centum ) sulla punta del piede. Perciò calceos 
mutare equivaleva a diventar senatore (§ 61 ). 

3. ° Un posto particolare d’ onore nei pubblici spettacoli. 
Quest’era vicino al palco scenico, e si chiamava orchestra. 

4. ° li dritto di dare un pubblico banchetto nel Campi- 
doglio (ius publice epulandi) all’occasione delle grandi 
feste in cui si facevano solenni sacrifizi a Giove [in epulo 
Iovis vcl in coena Diali ). 

II. ORDINI DEI PATRIZI ( PÀTRICII ) 

..•§105. - 

La stima in cui erano tenuti i padri del senato passava 
anche ai loro discendenti, i quali costituiva noia nobiltà ro- 
mana, e si chiamavano patrizi ( patricii , *. e. qui patrem 
ciere possunt ). La dignità senatoria non era però eredita- 
ria , ma personale , e conseguitosi per eiezione ( senatores 
legebanlur ). Anticamente non potevansi eleggere a senatori 
che i soli patrizi di nascita, ma in seguito anche qualun- 
que altro ingegno che non avesse esercitato alcun’ arte 
bassa ( sordidas artes}. A ciò facevano strada i pubbli* 
ci impieghi e i servigi segnalati prestati in guerra ; ma 
era sempre necessario di essere giunti all’ età di 30 anni 
e di possedere una ragguardevole facoltà. 

HI. ORDINE EQUESTRE 0 DEI CAVALIERI (eQUITES) 

- § 106. ».' •* • * 

In quella guisa che dal senatp di Romolo derivarono i 
patrizi; derivò anche l’ordine equestre ( ordo equester) dei 
Romani da’ 300 uomini a cavallo dèlia sua legione, il cni 
numero fu in progresso aumentato di molto. I distintivi 
dei cavalieri erano : 
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a) Un cavallo che ricevevano in dono dallo Stato. 

b) Un anello d’ oro ( § 62 ) ; perciò anulo aureo do • 

nar equivale a inter equites legi , cioè esser innalzato 
alla dignità di cavaliere. . - , c • • 

c) Un otIo stretto di porpora ( clavus angusta» ) alla 

tonaca (tunica angusiiclavia ) (§59). : 

d) Un posto distinto ne’ pubblici spettacoli. Essi se- 
devano in quattordici file ( in quatuordecim gradibus ) 
vicino all’orchestra, dietro a’ senatori; per lo che se- 
dere in quatuordecim significa esser .cavaliere. . 1 - 

e) Ad ogni cinque anni, il 15 luglio (idibus quindi - 
libus) essi facevano una mostra solenue (transvedio) ì pas- 
sando per mezzo della città a cavallo con una corona d’al- 
loro in testa, e recandosi dal tempio di Marte al Cam- 
pidoglio. In tale occasione il censore li passava in rivi- 
sta ( recognoscebat eos ). Quello ch’ era il primo ascritto 
nel registro del censore eh iamavasi princeps equestri t or- 
dirne , o princeps iuveniutis , e questo nome stesso fu 
dato sotto gl’ Imperatori all’erede del trono l Coesori ). 
Quel cavaliere che si fosse macchiato di qualche colpa 
veniva privato del cavallo ( equus ademptus eroi) ; per 
minori mancanze cancellavasi il suo nome dal registro 
dei cavalieri ( ordini equestri molus erat ). In ambedue 
i casi però perdeva la sua dignità.. 

Anche l’ordine equestre era personale e non eredita- 
rio. Quei cavalieri che discendevano da vecchie famiglie 
furono detti illustre », speciosi , splendidi. 

V uffizio (munus) de’ cavalieri romani era anticamente 
di prestare servizio in guerra a cavallo ; in progresso 
però furono impiegati come giudici presso i tribunali 
( ut iudidarent ) , e come appaltatori delle rendite dello 
Stato, (publicani). Mediante quest’ appalto (vectigalia con - 
ducebant ) conseguirono grandi ricchezze e si resero 
ragguardevoli in Roma. Perciò chiamolii Cicerone ho- 
mines amplissimi , honestissimi et ornatissimi ; ed in altro, 
luogo ornamentum civitatis et firmatnentum reipublicae. 
Nelle provincie però erano abbominali , o per meglio 
dire lo erano i loro ministri ed esattori ( exactores ) a 
cagione delle estorsioni che si permettevano. 

.• * < . » • * **’. * 

Osservazione. Le rendite dello stato che d’ ordinario ve- 
nivano appaltate erano le seguenti gabelle ( vectigalia ). 
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I. Portorium , gabella che si doveva pagare nei perii di 
mare e pressò i ponti al pedagiere ( portilores ) pel 
trasporto delle meccamie. 

II. Decimae, la decima sui beni pubblici de ti in affitto. 

I conduttóri erano tenuti a pagare in natura all» Stato 
la decima parte delle sementi >« ), e la quinta 

parte del raccolto (tyrwe pwa). 

Ut. Scriptum , affitto dei pascoli e dei boschi dello Sta- 
to. Chiunque faceva pascolare in tati luoghi il proprio 
bestiame, doveva far inscrivere ii numero delle bestie 
presso I* appaltatore ( coram pecuario rei tcripiuttrio } , 
altrimenti cadevano in proprietà di lui, come pecudes 
t nscriptae, i. t. non tcriplae. Tutte queste rendite si 
appaltavano in Roma a nome dello Stato, ( ìocabarUur 
sub batta ), ed i cavalieri che le assumevano in appalta 
( redimebant vel conducebant } erano chiamati publi « 
cani o mancipes ( quia in Hcilatione qui tuperior e* 
rat f manu tublala signi ficabai st ette auctorem em- 
pitoni*). Essi davano dei mallevadori ( praedes ) allo 
Stato ed entravano in società ( società ) con altri, che 
seco loro dividevano il guadagno eia perdita. L’ap- 
paltatore in capo, che dirigeva io Roma tutti gli af- 
fari delia compagnia , chiamavasi magister societalit , 
e mandava ordinariamente un rappresentante ( prò ma - 
gittro ) nella provincia di coi aveva preso in appalto 
te rendite. La riscossione delle gabelle veniva affidata 
a vari esattori ( escaci or es ) , i quali non erano pubblici 
impiegati, ma servivano privatamente I’ appaltatore ge- 
nerale ( opera* publicanis dahont ) , e si chiamavano 
minittri publi canorum et mercenari i. Odiosissima sunt 
kaec romanorum hominvm per provincia » nomina , 
dice Asconio. Gli Ebrei ti consideravano come empi, 
l ufjiatyrtv\oi tBvrxoi) ed evita vano qualunque consor 2 io 
con essi. v ’••••;. 

IV. PLEBE ( PLEBEI ) 

’ s 107. 

Tutti gli altri Romani che Bè ai patrizi, nè all’ordine 
equestre appartenevano, si chiamavano plebei ( plebeii) 
da plebe , plebe; ood’è che la parola plebe non ha lo stesso 
significato di populue , con cui l’ intiero popolo romano 
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talvolta intendevnsi , come nell' espressione amicus populi 
romani , nn amico del popolo romano-,*' talvolta il popolo 
insieme col senato, come senalus populusque romanus ; il 
che d’ ordinario scrivevasi accorciato colle iniziali S.P.Q.R. 

La plebe delia campagna ( ruritj che esercitava l’agri- 
coltura, cbiamavasi plebs rustica, ed era tenuta in maggior 
conto ( opima et modestissima , ed anche laudatissima). •; 

La plebe della città chiamavasi plebs urbana. La mir 
glior parte di questa esercitava il commercio e le artis- 
ta peggiore viveva di doni pubblici e privati; Ne’ tempi 
successivi erosi fatta una inquieta canaglia di cui Cice- 
rone ebbe a dire : foex et sordes urbis ; concionali* hi - 
rudo aerarti misera ac ieiuna pltbecula ; ed Orazio 
tbiamolla turba mobiKum Quiritiùm. Facile era l’ indurla 
a tutti i disordini ( operae conductae ) ; e per mantenerla 
di buon umore bastava regalarle grano e spettacoli (pa- 
nem et cireenses) , ond'è che generalmente la parola plebs 
sta per dinotare i più vili del popolo ; così per es. ad 
populum plebemque referre. 

V, PATBONI E CL1EKXI { PATRONI ET , CUENTES ) 

• u v; ; § ioC ; . V 

A motivo di unire con nodo indissolubile i due ordini 
de’ patrizi e de’ plebei, in&odosse Romolo il patronato e 
la clientela , ordinando che ogni plebeo scegliere si do- 
vesse per protettore un patrizio ( patronus ) , di cui di- 
ventava egli il clieute (cliens, qui.patronum colti). 

Il patrono aveva obbligo di assistere di opera e di con? 
siglio il suo cliente , di rappresentarlo «in giudizio nelle 
materie civili , e generalmente di fare ciò che fa un pa- 
dre per la sua famiglia ; perciò patronus, quasi quipatris 
onus gerit. ... •• ; ... j *' 

. AH’ incontro era tenuto Udiente a dimostrare in tutti 
i. modi la-- sua venerazione al proprio patrono e ad assi- 
sterlo in caso di bisogno colla , vita, e colle sostanze. Per 
dimostrare la propria venerazione solevano i clienti re- 
ca rsidi buon mattino a salutare celle proprie case i loro 
patroni (§ 82 ) e talvolta vestiti d’ una toga netta gli ac-* 
compagna vano tutto il giorno dovunque andavano. I clienti 
ohe corteggiavano così fioro patroni furono detti ante- 
ambulanti nivei Quirite* ; e perchè erano numerosi,» 
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twba togata et praeeedentia longt agmitris officia, la 
occasioni solenni venivano per questo servizio invitati a 
conviti e magnificamente trattati nell’atrio della casa. Que- 
sto convito chiamami coena retta i. $. tutta et solem- 
nù , adeoque lauta et opipara , il che equivale ad una ta- 
vola formale , fornita abbondantemente di ogni cosa. In 
progresso di tempo in veco di questo convito si praticò di 
mandare alla casa di ciascun cliente una porzione di cibo 
in ona cesta a titolo di regalo , che dicevasi ( sportala ), 
oppure del denaro che parimente tportula venne chia- 
mato. Piò tardi foronvi fin anche città e nazioni intere 
sommesse al patrocinio d’ illustri famiglie romane. Cosi 
ebbero a patroni in Berna « la Sicilia i Marcelli , Cipro i 
Catoni, gli Atlobrogi (oggi la Savoia) i Fabii, Sparla 
i Ctaudii, e i Calabresi (nella bassa Italia] i Bruti. 

VI. NOR ILI ED IGNOBILI ( NOBILE» ET IGNOBILE» } < 

§109. V V 

L’ occupare le piò ragguardevoli cariche dello Stato 
( magistrato! curules , potestatet maiorei ) , dava una 
particolare considerazione alle famiglie romane. Quelli che 
sostenevano, o i maggiori de’ quali avevano sostenuto tali 
impieghi cbiamavansi nobile t ( quoti notcibilet ) ed ave- 
vano il dritto di esporre le proprie immagini nell' atrio 
della loro casa ( iut imaginum te u nobilitai ) , le quali 
immagini poi venivano portate atlorno ne’ loro funerali. 
Queste immagini nobili consistevano in busti ( cioè la fe- 
ria fino alle spalle ) rilevati in cera o dipinti , e segnati 
con iscrizioni. Quanto era maggiore il numero delle im- 
magini , tanto era più tenuta in considerazione la fami- 
glia ; perciò venivano con grande cura conservate. 

Il primo che in una famiglia si fosse innalzato alle piè 
sublimi dignità dello Stato cniamavasi homo novi», o co- 
me Cicerone ebbe a dire di sé stesso, homo per se cognita s. 

Quelli che non potevano far mostra <f immagini erano 
ignobili ( ignobiles ). Grande gelosia insorse in progresso 
di tempo fra i patrizi ed i plebei per l'ammissione alte 
cariche dello Stato ; laonde ebbero origine due partiti che 
continuamente erano alle prese l’ un contro l’ altro, quel- 
lo cioè del senato o arittocratieo , e quello del popolo o 
democratico. Quelli eh* erano aderenti al senato chiama- 
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vaosi optimàtes o proceret ; i loro avversari populares. 
Spesso seguirono le parti dei popolani que’ patrizi che 
volevano in loro formarsi un appoggio, e questi facevaoti 
ordinariamente adottare dalle famiglie plebee. 

' VII, SCHIAVI ( SERVI ) 

S no. 

Gli schiavi (leni) formavano sotto i Bomani una 
classe particolare, siccome quelli che non erano consi- 
derati persone, ma cose ( res mancipi } , sopra le quali 
i padroni ( domini tei beri ) avevano un illimitato po- 
tere. Essi potevano in fatti batterli ( ferula el hubena 
plectere ) , e perfino punirli di morte. L’ estremo sup- 
plizio degli schiavi era la crocifissione che dall’ impera- 
tore Costantino venne abolita ( § 21 ). 

Gli schiavi venivano impiegati in ogni sorta di lavoro 
e di servìzio domestico { operae servile» ). Da essi erano 
tratti i portinai ( ianitore» vel oitiariì ) , che si tenevano 
legati (vincti) , i catnarieai ( cubica Ioni ) , i cucinieri 
( coqui) , e così parimenti di seguito. Quelli eh’ erano 
impiegati a diversi osi chiamavansi mediatimi. Taluni 
che dimostravano capacità, venivano ammaestrati nelle 
scienze e nelle arti liberali ( arte» liberale» ingenuae v$l 
honetlae ) e adoperati come chirurghi, medici, pedagò- 
ghi incaricati di condurre alla scuola i figli de’ loro pa- 
droni , o come copisti (librarti), lettori ( anagnostac ) 
e simili. Il luogo della casa dove ammaestrar ansi i servi, 
chiamami potdagogium. Secondo che si diportavano nei 
loro servizio ( tervilium ) ricevevano maggiori avanza- 
menti ; cosicché gli stessi schiavi più vili della casa 
( mediai tini ) venivano talvolta impiegati alla campagna 
come castaidi e sopraintendenti ( villici ) di tutti gli 
altri schiavi lavoratori (cullores). 

li numero degli schiavi in Boma ed in Italia crebbe 
a poco a poco prodigiosamente, a segno che talvolta ua 
solo padrone ne aveva più migliaia, porcai gii era d’uo- 
po di persona che gli ricordasse il loro nome, e che 
chiamami nommclalor. Il padrone chiaraavali pueros 
( ragazzi ) ; gli estranei davano loro I’ antinome del loro 
padrone, per es. Marcipor , ». e. Marci puer : oppure 
li nominavano dai luogo della loro nascita , come Syrut 
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( dalla Siria }, Geta [ dal paese dei Geli ) o da altre parti- 
colari circostanze; come per es. fu detto Tiro le schia- 
vo dotto di Cicerone. 

§ ili. ».;• , 

Gli schiavi ricevevano il mantenimento dai loro pa- 
droni. Ordinariamente veniva loro assegnata una certa 
determinata quantità di grani o di danaro chiamata di- 
mensum , la quale era loro corrisposta , ora mensual- 
mente ( menslruum ), ed ora giornalmente ^diartum). Il 
risparmio che facevano sopra . di ciò , e qualunque altro 
guadagno loro dal padrone concesso costituiva una pro- 
prietà libera ( peculium ), colla quale talvolta giungeva- 
no a comperarsi la libertà.; . 

il trattamento degli schiavi dipendeva dal capriccio dei 
loro padroni, i quali se erano d’animo buono li trattavano 
generalmente con umanità, e talvolta anche con molta bon- 
tà , come faceva Cicerone del suo Tirone. In alcuni tempi 
erano perfino concesse agli schiavi le più grandi libertà , 
come per es. nella festa di Saturno (Saturnalia), ed agl’i- 
di di agosto, in cui erano serviti a tavola da’loro stessi pa- 
droni. Ti erano però alcuni padroni crudeli che trattavano i 
loro schiavi assai duramente ; ood’è che talvolta questi si 
sollevarono e diedero perfino origine una volta aduna guer- 
ra di-schiavi (bellum servile }. A reprimere itegli schiavi il 
desiderio della vendetta era uso in Roma , che se un pa- 
drone veniva ucciso nella propria casa segretamente per 
opera di uno schiavo ( per insidia t strviles ■), ove non si 
avesse potuto scovrire il reo, tutti gii schiavi della casa 
dovevano morire ( suppliciutn agi oporlebat ). Così per 
mantenerli in un continuo timore tenevasi appesa d’ordioa- 
rio una correggia [habend] od una- sferza di cuoio alla sca- 
la delta casa (m scalis). Allorché dovevano essere sferzali v 
si appendevano in alto con un peso ai piedi, perchè non pò- 
tessero muoversi. Siccome gli schiavi procuravano tal rdta 
di fuggire, così v’ erano certe genti chiamale fugiiivarii , 
le quali inseguivano i fuggitivi ( servi fugilivi) e li conduce- 
vano al loro padrone ( relrahebant ). Molti schiavi si tene- 
vano continuamente incatenali, perchè non potessero fug- 
gire ; tali erauo i portinai ( vincli ianitores ) e gii schiavi 
die lavoravano la campagna ( vindi cultore# ). Altri tene- 
vansi rinchiusi in un luogo di lavori sotterraneo ( ergasi» - 
lum sub(crraneum). Per alcuni delitti si marchiavano con 
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ferro rovente sulla fronte, o si condannavano a far girare 
un mulino in una casa di lavoro ( pislrinum); talvolta ezian- 
dio legavasi loro intorno al collo una spedo di forca ( fur- 
ca) . Lo schiavo che aveva subito questa pena chiamava»! 
furcifcr; quegli ch’era stato marchiato, sdgmatias ( ». e. 
notis compunetus ) , ed a oche inscriptus vel litteratus : 
quello eh’ era stato sovente assoggettato alla sferza, ma - 
tligia vel varierò. 

La masnada degli schiavi in una casa chtamavasi f umi- 
lia , onde famWaris spiegasi talvolta per «chiavo ; e se- 
condo che erano tenuti in Roma o sui poderi di cam- 
pagna , erano detti familia urbana vel rustica. 
Osservazione. l .° FamiHae philosopkorum sono le sette od 
i seguaci dei filosofi. Così disse Cicerone degli Stoici: 
sentendo quae familiam ducit ( la massima fondamen- 
tale di questa setta ) est : konestum quei sii , id esse 
solum bonum. 

2.* Alcuni schiavi erano impiegati anche in pubblio uf- 
fizi , e particolarmente in servizio coi magistrati * e 
questi ricevevano l’ annuo loro mantenimento ( «unita 
me ree s ) dal tesoro dello Stato. 

§ 112 . 

L’ orìgine della schiavitù ( servitus ) era la prigionia 
di guerra ( captività* J , od un delitto che seco la per- 
dita della libertà portasse ( cupide deminudo ). 

1. ° I nemici (hostes) che in guerra deponevano sponta- 
neamente le armi conservavano la loro libertà, e si chia- 
mavano dediddi ; all’ incontro la perdevano quelli che ve- 
nivano fatti prigionieri sul campo o nella conquista delle 
città nemiche ; questi si chiamavano servi ( quod essent 
bello servad vel mancipio, quasi manu capti), e veni- 
vano generalmente venduti al maggior offerente. Chiama- 
vasi questa vendita sub corona , poiché nell'atto di effet- 
tuarla aveva io schiavo una corona sitila testa ; eppure 
vendita sub hasta , mentre sul luogo ov’era il bandito- 
re conficcavasi ona picca in terra. 

2. * Gli schiavi che aveono perduta la libertà per un de- 
litto chiamavansi servi poenae ? ed a questi appartenevano: 

a) Quei cittadini romani che si fossero sottratti al censo 
od al servizio militare ( qui censum aut mililiam subter 
fugerant ). Questi venivano spogliati dei loro averi, sfer- 
zati e venduti sul Tevere. *'"V •• 
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b) I condannati ai lavori deile miniere od a combat- 
tere colle fiere ( ad beslias et ad metalla ) , o ad una 
delle pene capitali. 

3.° I debitori (oòeralt) che non potevano pagare { insol- 
ventes ) venivano consegnati ( addicebantur ) ai loro credi- 
tori, onde estinguessero il proprio debito lavorando sforza - 
temente in catene (compedibus et vinculis nexi ). Se uno 
era debitore contemporaneamente verso di più persone, e 
non poteva nel termine di 60 giorni offrire un mallevadore 
(vindex vel expromissor) , le leggi delle dodici tavole da- 
vano ai creditori il permesso di dividersi fra essi le sostan- 
ze di lui , e perfino ( se non ne aveva alcuna ) di farne 
in pezzi e dividersene il corpo ( secare )ì Perciò fu ado- 
perata la parola sedia per esprimere la vendita della pre- 
da intiera di una città conquistata , come pure l’ incanto 
dei beni d’ un bandito ( p roscriptus ). Il compratore di 
tali beni chiamossi seclor. 

-! 4." I figliuoli degli schiavi ammogliati ( contubernales ) 
erano schiavi fino dalla nascita [servi nascebantur). Gli 
schiavi nati in casa chiamavansi vernae vel vernaculi; 
ond' è che lingua vernacula vuol dire lingua volgare. 

Grande era il traffico che si faceva degli schiavi, i quali, 
dai mercatanti ( mangones vel venalitii , i. e. qui servo» 
venale s habebant ) venivano condotti dai diversi paesi io 
Roma, ove se ne facevano un continuo mercato. Gli schia- 
vi che giungevano per la via di mare avevano i piedi stro- 
picciati con argilla e gesso ( servi cretatis vel gypsolis pe- 
dibus ) ; quelli che per la prima volta venivano esposti al 
mercato chiamavansi venales vel servi nocivii, e quelli che 
avevano servito lungamente ederansi fatti astuti, si diceva- 
no veteralores. Non era lecito al venditore di nascondere i 
loro difetti * laonde era in uso di attaccare al collo degli 
schiavi un cartello ( tilulus vel inscriptio ) su cui sta- 
vano scritte le loro buone e cattive qualità. 

Osservazione. Non solo gli schiavi propriamente detti era- 
• no in Roma un oggetto di commercio, ma per effet- 
to della patria potestà era permesso ai padri di ven- 
dere come schiavi i figli depravati ( liberos degeneres ) . 
(§§ 27 e 28 ). 

, § 113. o 

L’opposto degli schiavi erano i liberi, ch'orano padroni 
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di sà medesimi ( sui iuris ). Quelli i coi genitori erano sem- 
pre stali liberi cbiamavansi ingènui. 

Anche gli schiavi conseguivano talvolta la libertà, e chia- 
ma vansi allora liberti ( liberiini ), e relativamente a’ loro pa- 
droni ( liberiti . La liberazione d’uno schiavo chiama vasi ma- 
numissio , ed aveva luogo in molle maniere , cioè ; 

I. Per vindictam, qualora un padrone presenta vasi al ma- 
gistrato conducendo il servo per mano e gli dicea: Bunc 
hominem liberum esse volo more tei iure Quirilium , (è mio 
volere che quest'uomo diventi libero secondo il romano 
dritto). Il pretore percoteva quindi con una bacchetta (vtn- 
dicta) il capo della schiavo , dicendogli : Aio te liberum 
more Quirilium. Il padrone dopo di ciò facevagli fare un 
giro ( vertigo }-> gli dava una guanciata ( aìapam inflige- 
bal 1 e lo metteva in libertà , lasciandolo andare dalla sua 
mano (e manu emittebat) colle parole : [vade quod vis), 
va dove vuoi. 

Conseguita la libertà, radevansi gli schiavi la testa nel 
tempio della Dea Feronia, e ricevevano una berretta o un 
cappello in contrassegno delia libertà ; perciò servum ad 
pileum vocare equivale ad liberlalem vocare ed anche vinài* 
care in liberlalem, porre in libertà. Gli affrancati pren- 
devano un anlinome ed il nome del loro padrone, e vi ag- 
giungevano come soprannome anche il proprio ; così M. 
T. Tirone chiamossi il liberto di Cicerone. Il padrone poi 
regalava loro una veste bianca ed un anello, e seguitava 
con alcune modificazioni ad essere loro padrone. Che se si 
Cossero poi condotti ingratamente contro di lui, venivano 
condonnati a lavorare nelle cave di pietra (ad lautumias). 

Altri modi di dare la libertà erano i seguenti; 

II. Per censum , quando il padrone faceva inscrivere r 
suoi schiavi nella lista civica del censore. 

HI. Per teslamenlum, quando un padrone nella sua ulti- 
ma volontà dichiarava libero uno schiavo. Il che far poteva 
o con espresse parole [verbis direclis ), come per es. Da- 
vus servus meus liber esto, o in forma di preghiera ( ver- 
bis precalivis ) : per es. Rogo haeredem meum ut Davum 
manumitlat. Nel primo ceso T affrancalo chiamavasi or- 
emus vel charonila , come quello che non aveva padro- 
ne che all'altro mondo ( orcus ) ; nel secondo caso di- , 
ventava suo padrone l’erede. 

IV. Per epislotam, quando il padrone, durante la sua 
assenza scriveva allo schiavo che lo lasciava libero. 
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V. Jnter amico» , quando il padrone in presenza di cin- 
que testimoni dichiarava libero il suo schiavo. 

VI. Per mensam, quando il padroaefaceva sedere seco 
a mensa sopra un letto il proprio schiavo ; imperciocché 
altrimenti sedevano gli .schiavi sopra nn semplice banco 
( tubsellium ) ; onde si disse imi subseilii homo per signifi- 
care un uomo della più bassa condizione. 

Oteervasione. Nell’anno 396 ab U. C. fu imposta agli af- 
francati una tassa corrispondente alla vigesima parte 
del valore d’uno schiavo, chiamata tu' geenna manti mis- 
tionum. Questa veniva pagata in oro e riscossa da par- 
ticolari esattori , detti vicesimarii. Quest’ oro 'veniva 
serbato per gli estremi bisogni dello Stato nel sacro 
tesoro dì Saturno , ed affidato alla custodia d’ nn im- 
piegato chiamato quaestor sancii aera rii. 

Vili. SOCII f COLORI (QUIRITES, tfUNICIPBS ) 

§ 114. 

Oltre questa varietà di ordini , incorse a mano a mano 
che andò dilatandosi lo Stato romano un’altra importante 
differenza tra i veri Romani e gli abitanti delle conquista- 
te provincie, relativamente al dritto di cittadinanza ro- 
mana ( ius Quirilium ). Sotto Romolo chiunque si fosse 
stabilito nella città o nel territorio romano era posto a 
parte del diritto di cittadinanza romana, e godeva di tutti 
1 dritti civili ( ius optimum et maximum ) (a). Egli po- 
teva acquistare proprietà in qualunque luogo dello Stato 
romano ( dommium acquirere } ; comparire nelle adunanze 
popolari io Doma a darvi il proprio voto ( suffragare }; 
formava parte dell’ esercito romano ; poteva essere eletto 
a qualunque pubblico uffizio ( magistrato» ) , e promosso 
alla dignità sacerdotale { sacerdolium ) ', e niuno fuori del 
popolo radunato poteva giudicare sulla sua vita ; imper- 
ciocché nessuna autorità aveva la facoltà di far batte- 
re o di condannare un cittadino romano, ed ri solo dire 
civus romanus sum, bastava per essere garantito da qual- 
sivoglia ingiuria personale. 

■ ■ * . •••■!♦•. •« ii -- -r 

(a) Gli stessi nemici vinti furono trasportati a Roma e ricevuti 
«onte cittadini , come per es. i Ceninesi , gli Antennati , i Crosta- 
mini ed i Sabini ; successivamente anche gli Albani ed altri. 
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§115. 

La perdita del dritto di cittadinanza romana chiaroavasi 
capiti s deminutio. Decaduti da questo dritto ( capite de- 
minuti ) erano l.° i prigionieri di guerra \ captivi); 2.° i 
debitori che non potevano pagare ( intolvenles ) ; 3.° tutti 
quelli che si sottraevano al servizio militare od al censo; 
4.° i colpevoli di grandi delitti (§112)., i quali venivano 
talvolta anche banditi ( in exilium missi). Questi però 
non si cacciavano in esilio colla forza, ma si spogliavano 
dei loro beni ( bona publicabantur ) , e si proibiva loro 
I’ uso dei fuoco e dell’ acqua ( igne et aqua ti interdi - 
cium est ) il che costringevali ad abbandonare il territo- 
rio romano e vivere fuori della patria ( patria exlorris). 

§116. .. 

In progresso di tempo fu il diritto di cittadinanza 
romana concesso per singolare favore , oltre alle persone 
che nel territorio romano si stabilivano , anche a molte 
città, parte con diritto di suffragio e parte senza. Queste 
città furono chiamate città libere ( municipio ) , ed i loro 
abitanti munierpet, come quelli che coprire potevano pub- 
blici uffìzi in Boma ( munia vel munera capere poterant). 
La città ove iun municeps era nato chiamavasi patria 
germana ; Roma consideravasi come patria comune (pa- 
tria communis ) ; imperciocché le città municipali face- 
vano con Boma una sola città. 

Poche erano anticamente queste città libere , ma in 
seguito furono ammesse a questo privilegio non solo 
tutte le città del Lazio collegate co’ Romani, ma anche 
tutte quelle della media Italia, e finalmente, anche quelle 
della Gallia cisalpina, per cui fu questa chiamata Gal- 
li a togata ( § 53j. 

Era vi però sempre una differenza tra i Romani, i Lati- 
ni e gli altri Italiani. Gli abitanti del Lazio furono chia- 
mali confederati latini ( latini sodi ) ; imperciocché presso 
l’esercito romano non erano incorporati alle legioni, ma 
servivano come alleati. Avevano, è vero, molti riti sacri 
comuni co’ Romani, come per es. la festa di Diana in 
Roma e le feste latine ( feriae lalinae ) sul monte Albano; 
ma in generale avevano le loro leggi particolari (leges 
municipale s) i particolari loro tribunali e magistrati 
( ius Latti) come pure il loro particolare censo e la loro 
leva militare, a meno che non avessero voluto spontauea- 

7 
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mente ascriversi al territorio romano ( si funài fieri vel- 
eni ). 

Gli altri Italiani godevano del dritto italico (ius ita - 
licum ) , ma erano esclusi dal diritto di cittadinanza ro- 
mana e non avevano parte alcuna ne’ sacri riti dei fio- 
mani. Nel resto poi erano pareggiati a’ Latini. 

Le provincie che i Romani conquistate avevano colle 
armi godevano del dritto provinciale (ius provinciarum). 
Esse venivano governate da Roma col mezzo di magi- 
strati colà spediti , e dietro le norme ( formula ) * dal 
Senato prescritte; quindi trassero origine i modi di dire: 
in formulam seti formam provinciae redigere, ridurre un 
paese conquistato in forma di provincia, cioè dargli una 
costituzione provinciale. 

Osservazione. l.° 11 primo paese di cui i romani fecero 
una provincia fu la Sicilia. 

2. La costituzione provinciale non era la stessa in tutti 
i paesi conquistati ; quelli che si arrendevano spon- 
taneamente erano trattati più dolcemente di quelli che 
avevano opposto un’ ostinata resistenza. 

3. In ogni provincia veniva mandato un governatore 
( praeses ) , il quale comandava colà le armate ed am- 
ministrava la giustizia ; egli aveva inoltre con sè un 
impiegato del tesoro ( quaestor ) incaricato d’ incas- 
sare e computare tutte le pubbliche imposte , e le 
quali consistevano, o in annua prestazione in danaro 
( census capitis ) , o in somministrazioni in natura di 
grani, animali, vino, olio e simile, che si chiamava- 
no census soli. Le provincie che pagavano le imposte 
in danaro chiamavansi provinciae stipendiariae', le al- 
tre vecligales. 

4. ° Talvolta si mandavano nelle provincie de’ coloni , i 
quali ricevevano colà delle campagne, e vi si stabili- 
vano. Le campagne da questi coloni popolate e coltivate 
chiamavansi colonie, e secondo eh’ erano stale fondate 
da borghesi o da vecchi soldati emeriti, prendevano il 
nome di colonie civili o militari. Ogni colonia aveva 
un magistrato composto di due uomini ( duumviri ), 
ed un Senato, i cui membri chiamaronsi ( decuriones) 
da decem ; imperciocché nell' istituzione d’ una nuova 
colonia, da ogni dieci uomini si prendeva un senatore. 
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§ H7. 

Tatti quelli che non erano cittadini furono anticamente 
chiamati hosles, quindi peregrini, e finalmente barbari. 
Tutto il regno romano chiamossi Imperium romanum , 
oppure Orbis romanus, ed in fine Romania. Quest’ ulti- 
mo nome ha conservalo fino ai nostri giorni la provincia 
di Tracia, che sola formava I’ ultimo rimasuglio del ro- 
mano impero , allorché i Turchi fecero la conquista di 
Costantinopoli ( § 23 ). Essi la chiamavano Bum-lli. 

C. CLASSIFICAZIONE PEB FACOLTÀ* ( CLÀSSES ET CENTURIA) 

§ 118 . 

Erano per le leggi di Romolo tatti i cittadini egual- 
mente soggetti al servizio dèlie armi ed al pagamento del- 
le pubbliche gravezze, siccome eguale era in tutti il dritto 
de’ suffragi nelle popolari adunanze. Pressoché eguale era 
pure la ripartizione delle sostanze e delle possessioni; ma 
coociossiachè in progresso di tempo alcune famiglie di- 
ventassero più ricche, ed altre più povere, e riuscisse per 
cooseguenaa a queste assai grave di dover sostenere i 
carichi dello Stato nella stessa proporzione delle altre, 
stabilì perciò Servio Tullio, sesto re di Roma, una più 
convenevole distribuzione di popolo ed introdusse il cen- 
so. Era questa una specie di coscrizione , mediante la 
quale il popolo era classificato secondo il numero , lo 
stato, le occupazioni e le facoltà. Egli ordinò cioè che 
tutti i cittadini nelle città e fuori dovessero con giura- 
mento fissare il giusto valore dei propri possedimenti ( bo- 
na sua iurali censerent seu aestimarent ) e darne a lui una 
nota ( apud se profilerentur) , indicando altresì esatta- 
mente il luogo del loro domicilio e la loro famiglia. Divise 
inoltre il territorio romano in particolari distretti [pagi.}, 
con tempii propri e deità protettrici, ed ‘ istituì una fe- 
sta delta paganalia , che ogni anno dovea solennizzarsi 
in ciascun distretto ( pagus ) in onore delle deità pro- 
tettrici , ed in cui gli uomini » le donne ed i fanciulli 
romani, offrire doveano ognuno una differente determi- 
nata moneta. Dal numero di queste monete potevasi cal- 
colare precisamente la quantità delta popolazione. 

Nè facile era di sottrarsi al censo ( censum subterfu- 
gere ) , comminata essendo una grande pena , la quale 
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consisteva nella perdita non solo di ogni avere ( bona 
public abantar) , ma eziandio di tutti i diritti e di tutti 
i privilegi di cittadino romano. Il reo veniva inoltre 
sferzato e venduto come schiavo ( §§ 112 e 115 ). 

§ 119. 

Dietro questa denunzia delle sostanze ( fassio) divise 
Servio tutti i cittadini in sei classi ( classes ) , ed ogni 
classe ancora in un certo numero di centurie ( centuriae) 
o compagnie a piedi , di cui la metà era composta di 
giovani ( centuriae iuniorum ) da’ 16 a’ 46 anni, i quali 
dovevano servire nell'esercito (ut foris bella gererent), 
1’ altra di uomini vecchi ( centuriae seniorum) , i quali 
erano incaricati di custodire la città ( ad urbis custo - 
di am ut praesto essent ). 

Ogni classe aveva il proprio genere d’armi ed il par- 
ticolare sue posto all' esercite. Oltre di ciò la 1. classe 
somministrare doveva all’ armata diciotto centurie di ca- 
valieri armati ( equites armati ) , la 2. due centurie di 
artigiani ( fabri) po’ lavori della guerra , la 3. , 4., e> 
5. tre centurie di trombette , sonatori di cornetta e di 
corno ( aeneatores ). 

La seguente tavola dimostra la divisione in centurie 
ed in compagnie. 
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Era dunque la prima classe , siccome abbiamo dimo- 
strato , composta di quei cittadini , le cui facoltà io 
averi e possessioni ascendevano per lo meno a 100,000 
assi ( cioè libbre di metallo ). Quest’ era generalmente 
divisa in 98 centurie o compagnie, diciotto delle quali 
erano d’ uomini a cavallo , le rimanenti di gente a pie- 
di, cioè 40 centurie di giovani ( iuniorum ) che anda- 
vano al campo : ed altrettante di vecchi ( stniorum ) 
che prestavano servizio a casa. 

, * 
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Per mezzo di questa spiegazione a’ intendono facilmente 
anche le successive classi della tavola. Alla 6 . classe 
appartenevano tutti quelli i quali o non avevano alcuna 
facoltà 4 o non avevano tanto quanto quelli della 5 . clas- 
se. Questi erano in maggior numero di quelli delle altre 
classi; nulladimeno non formavano cbe una sola centuria. 

§ 120 . , ... 

Conforme a questa ripartizione furono regolate le con- 
tribuzioni d’uomini e di danaro in guerra ed in pace 
( munta pacis et belli ) , e le voci dei cittadini nelle po- 
polari adunanze. Per tal modo quanto maggiore era il 
numero delle centurie di ciascuna classe, tanto era mag- 
giore il contingente d’uomini e danaro, di che veniva ad 
essere caricato; siccome maggiori erano le voci che ave- 
va comilis cenluriatis, ove il popolo radunavasi diviso in 
centurie. Ora siccome la prima classe da sè sola aveva 
98 centurie, e le altre cinque prese insieme non ne for- 
mavano che 96, cosi la prima aveva da sostenere i mag- 
giori pesi; ma in compenso aveva la preponderanza delle 
voci nelle radunanze popolari. Imperciocché le centurie 
della prima classe erano le prime chiamate a Votare , 
e quando esse erano concordi (unanimes) decidevano da 
sé sole la cosa, siccome quelle che avevano la maggio- 
ranza delle voci. Solo nel caso che fossero state discordi 
venivano chiamate a dar voto tante centurie delle altre 
classi, finché la pluralità delle centurie fosse stata una- 
nime ( ubi pluret centuriae iussissent). I cittadini della 
prima classe si chiamarono di preferenza classici, a ca- 
gione della loro preponderanza; degli altri dicevasi che 
erano infra classem. Quindi furono detti auctores clas- 
sici gli scrittori più insigni. 

I cittadini dell’ultima classe ( infima» classi») , i quali 
non avevano alcuna facoltà , si denominavano capite , 
censi , cioè numerati soltanto per testa ; quelli che ave- 
vano bensì qualche sostanza, ma non un estimo ( aesti - 
natio ) sufficiente per poter essere ammessi alle altre 
classi, chiamaronsi proletarii ; perciò sermo proletarius 
equivale a etiti ; cioè discorso comune. E gli uni e gli 
altri non erano chiamati al servizio delle armi che in 
caso di bisogno ( ncque proletarii ncque capite censi mi- 
lites scribebantur , nisi in tumulto maximo ) , siccome 
coloro che nulla avendo da perdere, dare non potevano 
speranze di grande zelo a prò’ dello Stato. 
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§ 121 . 

Siccome coll’ andar del tempo le facoltà delle famiglie 
non rimanevano sempre le stesse, ma ora si aumentavano, 
ora si diminuivano ; così Servio Tullio ordinò che ogni 
cinque anni si rinnovasse il censo ( census habitus vel 
actus est). In tale occasione le centurie schieravansi colle 
loro bandiere ( sub signis ) in ordine di battaglia, ed o- 
gni cittadino romano (singula capita civium) veniva por- 
tato in una classe superiore od inferiore, a seconda che 
s’ erano accresciute o diminuite le sue sostanze. 

Aumentatasi la popolazione y divenne il censo un og- 
getto di grande occupazione; ond’è che fu istituita una 
autorità particolare detta censura , perchè vi accudisse. 
Quest’ officio venne affidato ai censori ( censores). 

Compito il censo , lacerasi un sacrifizio di espiazione 
( sacrificiutn lustrale ) detto suovetaurilia , perchè in esso 
venivano condotti intorno ( cireumferebanlur) all’adunan- 
za disposta in ordine, ed immolali poscia (immolaban- 
tur ) a purificazione del popolo ( ad populum lustrandum ) 
un porco (sus), una pecora ( ovis ) ed un toro ( taurus ). 
Quello che immolava la vittima ( qui luslrum condcbat ) 
faceva all’ara la preghiera solenne: Ut dii itumortales , 
res romanas ampliores melioresque facerent , oppure per- 
petuas incolumes servarent. 

Osservazione . La parola lustrum fu presa da luendo seu 
solvendo, attesoché in questa occasione si pagavano 
tutti gli affitti delle pubbliche rendite ; e siccome ciò 
succedeva sempre di cinque in cinque anni , così la 
parola lustrum fu adoperata anche per indicare un pe- 
riodo di cinque anni ( quinquennium ). 

§ 122 . 

Quando il popolo diviso per classi e per centurie rada- 
natasi per deliberare, la radunanza chiamavasi comitia 
centuriata ; e per la sua importanza venne detta altresì 
la grande radunanza ( comitia maiora). In essa poteva- 
no intervenire tutti i cittadini romani, sia che abitas- 
sero in città od in campagna. 

Questi comizi si tenevano nelle seguenti occasioni, cioè: 
1.* per eleggere tutti i magistrati superiori ordinari ; come 
i Consoli , i Pretori , i Censori ed i Tribuni militari ; 2.* 
per approvare le leggi che da questi magistrati venivano 
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proposte ; 3.° per giudicare ì delitti contro lo Stato ( indi- 
eia perduellionis habere ); 4.° per deliberare la guerra. 

Questi comizi si tenevano sempre fuori della città, ed 
ordinariamente nel campo di Marte, ed io ordine militare 
( sub signis). Non potevano però essere convocati che da 
un magistrato superiore, e dovevano essere annunziati, me- 
diante un editto, almeno 17 giorni prima che avessero 
luogo. (edici vel indici). In questo frattempo per tre gior- 
ni di mercato ( tribus nundinis ) dovevasi con decreto del 
Senato ( exSCto ) promulgare [in publico promulgabatur ) 
la proposizione posta in deliberazione, ed in tale occa- 
sione eranvi pubblici oratori che peroravano in favore 
( tuadebani ) ed altri che peroravano contro ( dissuadebant) 
la proposizione stessa : con che poncvasi il popolo in 
istato di ponderarla maturamente. 

Per segnale della radunanza nel giorno dei comizi 
ptanlavasi sul Ginnicolo una bandiera che al terminare 
dei medesimi veniva levata. 

Il magistrato che aveva convocato i comizi presedeva ai 
medesimi. Egli esaminava prima coll’aiuto d’ un augure 
( augure adhtbilo ) gli auspici, cioè le apparizioni celesti ed 
il volo degli uccelli ( auspicio captabat , auspicabatur ). 
L'augure dichiarava se gli auspici erano favorevoli ( omnt 
vieto carentia ) o contrari ( vitiosa ). Nel primo caso diceva : 
Silentium esse videtur, ed bllorr poteva tenersi l’ adunanza; 
nel secondo diceva : Alio die , ed allora i comizi dovevano 
essere protratti. Questa dichiarazione dell’augure chia- 
mossi nunlialio vel obnuntiatio ; e perciò obnunciare con- 
cilio significava protrarre un’ adunanza popolare. 

Quando l’adunanza aveva luogo, il preside magistrato 
sedeva sulla sua sedia curule sopra un tribunale, e prima 
di rivolgersi al popolo porgeva una preghiera che gli era 
dall’augure suggerita ( augure verbo praeeunle ). Teneva 
quindi uu discorso e leggeva ad alta voce la proposizione 
die doveva essere accettata, dopo di che invitava le cen- 
turie a dare il loro suffragio (rogabat) colle parole: Si vo- 
bis videtur : discediteQuiriles : oppure ite in suffragium be- 
ne iuvanlibus Diis , et quae patres censuerunt , vos iubete. 

§ 123. 

A fine di Gssare l’ordine con cui le centurie dovevano 
dare i loro suffragi, si gettavano in una piccola urna (mi 
tiullam ) i brevi io cui scritti erano i nomi delle me- 
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desimc , si mescolavano insieme egualmente ( aequaban - 
tur ) e si cavavano quindi a sorte ( eortitio fiebal ). La 
centuria che sortiva la prima era chiamata praerogati- 
va , le altre iure vocatae. 

Dopo di ciò un banditore~invilava le centurie a porsi 
in ordine. Queste a tale invito ( introvocatae ) passando 
innanzi al tribunale sopra un piccolo ponticello elevato 
pone vel ponticulus ) recavansi al luogo per esse sta- 
llilo * il quale era attorniato da barriere ( locus tabu - 
l’alis indurne ) , e chiamavasi septum vel ovile. All’ in- 
gresso del ponte ogni cittadino riceveva alcune tavolette 
( labellae ) da persone a ciò destinate (disiribulores vel 
diribitores ). Su queste erano contrassegnati i nomi dei 
candidati colle loro iniziali se trattavasi di elezione. Ma 
se i suffragi dovevano cadere sopra nn progetto di legge, 
ciascheduno riceveva due tavolette , una in favore del 
progetto portante le lettere D. R. ; cioè uli rogne, ecil. 
colo vel iubeo , io voglio il progetto , voto perchè sia 
accettato ; e V altro contro il progètto colla lettera A. 
antiqua ecil . volo , io voglio la vecchia legge , non ac- 
consento al nuovo progetto. 

Se alt’ incontro trattavasi di giodizi , ciascheduno ri- 
ceveva tre tavole, una colla lettera A., cioè absolvo as- 
solvo l’ inquisito; un’ altra colla lettera C., cioè condan- 
no , lo condanno ; e la terza colle lettere N. L. , cioè non 
liquet, il fatto non è certo. La prima di queste tavolette 
chiamavasi tabella abeolutoria , e la lettera A. Ultra sa- 
lutarti ; la seconda damnatoria , e la lettera C. liter'a 
trislie. 

Gettava ognuno quale piò gli piaceva di queste tavolette 
in una cassetta ( in cietam ) , presso la quale era quello 
che destinato a raccogliere i voti chiamavasi rogator. 

Passate che erano tutte le centurie , e raccolti tutti i 
voti, alcuni individui detti cuetodes , ai quali incumbe- 
va d’ invigilare che niun inganno avesse luogo sia nel- 
l’ estrazione a sorte sia nel votare (in sortilione et tuf- 
fragiis) , tiravano fuori le tavolette ( educebant ) e se- 
paravano i suffragi ( dirimebant euffragia ) , notandoli 
sopra una tavola con dei punti. Perciò punctum signi- 
fica anche approvazione , per es. omne lulit punctum. 
Questa separazione dei suffragi chiamavasi diremptio suf- 
fragiorum. 


Digitized by Googl 



74 

La maggioranza de' voti decideva. TI candidato che ne 
aveva avuto di più veniva chiamato tosto davanti il pre- 
side magistrato , e dopo di aver recitato una preghiera 
solenne e prestato il giuramento , era da uo banditore 
proclamato eletto ( renuntiatus erat ). Dopo di ciò gli 
amici e fautori che , per lui avevano votato (sufifraga- 
tores) accompagnavanlo con grande pompa a casa, ov’e- 
gli adornava di corone le immagini de’ suoi antenati. 

• • A 

Osservazione. l.° Eleggere alcuno ad no magistrato in sif- 
fatta maniera dicevasi aliquem magistralum creare, fa- 
cere, declorare, nominare, dicere, designare eie. 

2. ° Proporre una legge, legem rogare vel fi 'erre , perciò le- 
gislatori legislatore. Fare legge, legem tubero ; votare 
contro, legem antiquarei annullare una legge, legem 
abrogare ; cambiarla legi derogare vel subrogare ; ren- 
derla nulla, mediante una nuova legge, legi abroga- 
re ; laonde legi anliquae abrogai nova , una nuova 
legge annulla la "vecchia. 

3. ° Fatta che era una nuova legge, veniva incisa in rame 
ed esposta in uo luogo pubblico ove potesse essere fa- 
cilmente Iella { unde de plano legi posset ). Una copia 
delia medesima conservavasi nella camera del tesoro 
( aerarium ). 

% 124. 

Un altro modo di convocare il popolo erano i comitia 
tributa, nei quali vi si votava per tribù ( § 99 ). Questo mo- 
do fu introdotto a’ tempi della repubblica, e conseguì me- 
diante i tribuni del popolo, una grande preponderanza. 
Questi comizi convocavansi nei seguenti casi : 
l.° Per eleggere i candidati alle cariche interiori in 
Doma , non che a tutte le cariche nelle provincie. 

; 2.° Per nominare il supremo Pontefice romano ( Pon- 
tifex maximus), ed in seguito anche alcune altre spe- 
cie di sacerdoti. 

3. ° Per prendere alcune deliberazioni, come per es. per 
conferire il dritto di cittadinanza , e simili. , 

4. ° Per giudicare sopra alcune trasgressioni punibili con 
ammenda ( multa ). 1 giudizi sopra la vita e la morte e- 
rano interamente riserbati ai comitiis centurialis. 

I comizi per tribù potevano convocarsi senza permesso 
del Senato , e non solo a ricerca del console, ma anche 
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di qualunque magistrato inferiore, come per es. dei pre- 
tori e dei tribuni del popolo. Non era nemmeno neces- 
sario di esaminare gli auspicii. Solamente nel caso di 
lampi e tuoni conveniva protrarli ad un altro giorno, re- 
gola essendo dei Romani che love fulgente, cumpopu - 
lo agi nefas est. 

In questi comizi tutti i cittadini romani potevano senza 
differenza alcuna , votare , sia che abitassero o no in Boma 
( § 102 ). Cosi pure niuua preferenza davano le sostanze 
o il grado ( § 120. ) Quest’ è la ragione per cui i patrizi 
ed i ricchi non v’intervenivano, siccome quelli che nulla 
potevano contro la pluralità de' voti d’un popolo immen- 
so ; ond’ è che comunemente non votava che la plebe 
( plebs scivit), e le determinazioni si chiamavano plebi- 
scito, il che per abbreviatura indicavasi colle iniziali P. S. 

11 luogo ordinario dove si radunavano le tribù era il 
Foro, e talvolta anche il Campidoglio ( nella città ). I po- 
sti occupati dalle tribù erano in origine separati I’ uno 
dall’altro per mezzo di funi ( funxbus ). In processo di 
tempo furono eretti a tal uopo dei recinti di marmo [mar- 
morea sepia). 

SEZIONE V. 

SEGUIMENTO DELLO STATO ROMANO , 


§ 125. 

A l reggimento dello Stato romano appartenevano tutte 
quelle persone , che per invigilare agli affari dello Stalo , 
erano rivestite di pubbliche dignità. 

Questo reggimento non fu presso i Romani sempre lo 
stesso ; ma distinguere conviene I’ opera dei Re , quella 
de’ Consoli, e quella degl’ Imperatori. Il collegio del Senato 
rimase sempre in ciascnu cambiamento quale da Romolo 
era stato istituito. 

I. SENATO ( SESATUS ) 

La discussione di tutti gli affari dello Stato era riser- 
vata al Senato io Roma ( Senalus romanus Nei tein- 
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pi della repubblica n’ ebbe anche la direzione ; imper- 
ciocché non solo prendeva a ponderare ogni cosa prima 
che fosse portata alla decisione delle adunanze popolarli 
e su d’ essa emanava una deliberazione ( senatus consul - 
lutti ) , ma ordinava eziandio immediatamente tutto ciò 
che il bene dello Stato esigeva ( quod e repubblica esset). 
Le attribuzioni del Senato d’ allora erano le seguenti ; 1.» 
aveva ispezione sul mantenimento della religione. Senza 
permesso di lai non potevansi introdurre nuovi numi , 
non erigere altari , non consultare i libri sibillini ; 2.* 
amministrava il pubblico tesoro ( aerarium ) , ed assegna- 
va i danari che pagare si dovevano dalle pubbliche cas- 
se , come per es. il soldo delle truppe, e le spese pe’ bi- 
sogni della guerra ; 3.° decretava l’ amministrazione delle 
provincie ; 4." ordinava le feste ( supplicalo ) in rendi- 
mento di grazie per alcuna vittoria ottenuta, od aggiudi- 
cava all’eroe vittorioso la ricompensa del trionfo, o l’o- 
vazione ed il titolo d’ Imperatore ; 5.° nominava tutti gli 
ambasciatori che da Roma venivano spediti ; rispondeva 
agli ambasciatori stranieri e dava a piacere ai principi 
similmente stranieri il titolo di Re ( Rex ) o di amico ed 
alleato del popolo romauo ( amicus et socius populi ro- 
mani ) , o li dichiaiava nemici ( hoslet ) ; 6.° inquisiva 
contro i delitti di stato tanto in Roma quanto nelle al- 
tre parti dell’ Italia, e decideva le quistioni tra le città 
alleate e soggette ; 7.® a lui spettava d’ interpretare le leg- 
gi nei casi dubbi, dispensare dall'osservanza delle me- 
desime e perfino annullarle ( (Arogare). Egli poteva in 
casi di pericoto, senza convocare il popolo, dar ordini e con- 
cedere illimitato potere ai Consoli per allontanare ogni dis- 
grazia dallo Stato, il che faceva colia foratola: Ut con - 
sules darent operam, ne quid republica detrimenti caperei : 
Benché le deliberazioni del Senato ( SCta ) non fossero 
leggi ( leges ) , pure ritenevansi sempre come obbligato- 
rie , ed erano da tutti gli ordini eseguite , nè poteva- 
no essere tolte che dal Senato stesso ; anzi lutti i ma- 
gistrati vi si dovevano assoggettare. II luogo dove si te- 
neva il Senato si chiamava Senaculum ; doveva essere 
consacrato dagli Auguri ed era o un tempio o una delle 
molte curie esistenti in Roma. 

Il Senato radunavasi ( conveniebat ) o ai tempi stabili- 
ti , come alle calende , alle uone ed agl’ idi d’ ogni me- 
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se , o per particolare convocazione ( convocabalur vel 
cogebatur ) , la quale facevasi o per mezzo d’ un messo 
del Senato ( viaior ) , o con un editto in coi adopera- 
vasi la forinola : Qui senatores , quibusque in Senatu 
senlentiam dicere liceret , ut adessent frequens v. gr. 
ad Calendas decembris. il Senato per regola non po- 
teva convocarsi nè in giorno di comizi ( diebus comi - 
tialibus ) , nè in que’ giorni che erano detti infausti , e 
nel calendario erano segnali di nero ( diebus nefastis vel 
alrit ). ■’ 

La facoltà di convocare il Senato c di presederlo era 
riservata ad uno de' più alti magistrati di Roma, e que- 
sto ordinariamente era nn console. Prima di recarsi nel- 
la sala del consiglio offriva un sacrifizio e prendeva gli 
augurii. Se questi erano propizi, il presidente riferiva la 
divisala proposizione ( ad Senalum referebat vel verbo, 
faciebat ) cominciando colla formolo di buon augurio : 
Quod bonum , fauslum , felix , fortunalum sit , referi- 
rous ad vos , Palres conscripti , de etc. Finita la rela- 
zione ( relatio ), ricercava l’opinione d’ogni senatore colle 
parole: Die , Sp. Posthumi, quid censes ? oppure quid 
fieri placet, quid libi videturl 

Il senatore interrogato ( excitatus ) dava il suo voto 
( sentenliam dicebat ) in piedi , laddove quelli che as- 
sentivano all' opinione d’un altro ( verbo adsentiebantur) 
rimanevano seduti. Se le opinioni dei senatori erano di- 
vise , il presidente faceva votare colla forinola : Qui hoc 
eensetis , illue transile ; qui alia omnia , in hanc par- 
tem , cioè chi è di quest’ opinione si collochi in quel luo- 
go ; chi altrimenti pensa, nell’altro. Ciò detto quello 
che il primo aveva esternato uno de’ diversi pareri (prin- 
ceps vel auctor senlentiae ) recavasi in un posto parti- 
colare , e quelli che erano del medesimo sentimento lo 
seguivano ( accedebant ). Quelli eh’ erano di un’ altra opi- 
nione recavansi dall’ altra parte ; il che ehiamavasi vo- 
tare per discessionem. Dopo di ciò il presidente rivolto 
alla parte ove il maggior numero era concorso, diceva; 
Base pars maior videtur, questa sembra essere la mag- 
gioranza. Le deliberazioni del Senato ( senatus consultum 
vel decrelum ) deducevansi dunque dall’opinione de’ più, 
e sottoscritte poi dai senatori che più vi avevano contri- 
buito ( cum auctorilatibus perscriptis ) si conservavano 
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nell’archivio dello Stato (tabuìàrium) che era situato 
nella camera del tesoro ( in aerarium condebatur ). 

Sugli affari trattati in senato compila vansi dei proto* 
colli che si chiamavano acta vel commentarti . 

Finito il consiglio, il presidente scioglieva il Senato 
colle parole : Non amplius vos moramur , P. C. ; op- 
pure : Nemo vos lenet ; oppure Consul. citatis nominibus 
et peracta consultatone , vos mittit. 

Osservazione. l.° Quando il Senato aveva presa una de- 
liberazione , dicevasi Senatus censuit vel decrevit : 
Patribus placuit ; Stnalui visum est. Che se taluno 
fra i senatori avesse protestato contro , in tal caso la 
deliberazione non chiamavasi più consultum vel decre- 
tum , ma bensì Senatus auctorilas. 

2. ° Il Senato non poteva fare un decreto, se raccolto non 
era un determinato numero di senatori ( nisi senato- 
rum numerus legitimus adesset ). 

3. ° Dopo il tramontare del sole non potevasi prendere 
più alcuna deliberazione; ond’è che i senatori ai quali 
importava di ritardare una risoluzione, procuravano tal- 
volta di consumare la giornata in discorsi non analo- 
ghi allo scopo principale ( diem dicendo eximere ) , 
libero essendo ad ogni senatore di continuarea discor- 
rere ( perorare ) , senza che alcuno interromperlo po- 
tesse. • 

4. ° T distintivi dei senatori furono già accennati ai §§ 
1<M e 105. 

II. I UH ( BEGES ) 

§ 126 . 

Al pari di Romolo era ogni Re giudice ( Index ) su- 
premo ed universale in materie civili e criminali , su- 
premo condottiero io guerra ( belli dux j e supremo pon- 
tefice ( pontifex maximus). Il Re pre9edeva il Senato e 
le adunanze popolari , e determinava gli oggetti che si 
in queste che in quello dovevano venire discussi. Questa 
suprema potestà ( potestas ) e questa sovranità ( impe- 
rium regium) si manifestavano negli esteriori distintivi 
reali ( insigna regia). Questi erano: 1.® una toga bian- 
ca vergata di porpora , chiamata trabea , e simile alla 
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toga pretesta ; 2.° una corona di’ oro sul capo ( corona 
aurea vel diadema ) ; 3.° uno scettro d’ avorio ( scipio 
eburneut ) con un’ aquila sulla cima ; 4.° una sedia cu- 
rule su cui sedevano , presedendo al Senato ed ai Co- 
inizi e dando udienza ; 5.° dodici guardie chiamate lit- 
tori ( lictores ) , ciascuna delle quali portava un fascio 
di verghe ( fasce s ) , in mezzo a cui sporgeva in fuori una 
scure ( securis ) , come simbolo del supremo potere , ri- 
servato al Re, di far seguire la pena di morte. 

La persona più vicina al Re , e che lo rappresentava 
( prò rege ) in caso di assenza , era in Roma il primo 
senatore ( § 104), ed in campagna [belli vel mililiae ) 
il condoltierc della cavalleria ( praefectus celerum ) [ § 
101 ). 

La dignità reale non era ereditaria. Allorché per la 
morte del Re era il trono vacante ( interrcgnum ), i se- 
natori eleggevano uno dal loro grembo in qualità di prov- 
visorio reggente ( inlerrex ) , il cui potere non durava 
che 5 giorni ( quinos dies) dopo di che ne veniva elet- 
to un altro , e così finché era nominato il nuovo Re. 
Il governo de’ Re durò 244 anni, dopo i quali venne 
diviso il supremo potere fra i due capi, che si chiamarono 
Consoli. 

III. i consoli ( con se le s } 

§ 127. 

I due Consoli, si eleggevano ogni anno, ed avevano quasi 
lo stesso potere, e presso a poco gli stessi distintivi del Re, 
ad eccezione della corona. Non avevano però il diritto di 
vita e di morte che al campo ; imperciocché in città il con- 
sole Valerio Publicola per onorare il popolo ( populi co - 
tendi gratta ) aveva rinunziato a questo diritto, e fatta 
levar via la scure dal fascio de’ littori ( securim fascibus 
ademit ). Egli permise anche di appellare dai consoli alle 
adunanze popolari, e comandò ai littori di abbassare i 
fasci quando entravano nei Comizi. 

Nulladimeno il potere de’ consoli rimase sempre assai 
grande , e la dignità consolare ( consulatus ) fu, fino ai 
tempi degl’imperatori, la somma delle cariche dello Stato 
( honorum populi finis ). 

I corsoli esercitavano il loro officio a vicenda ; in Roma 


Digitized by Google 



80 

ud mese, ed al campo un giorno per ciascuno [alterni» 
tnensibus vel diebus imperitabant ). Soltanto il console iu 
funzione era preceduto da’ littori ; l’altro lo era semplice- 
mente da uno schiavo pubblico che chiamavasi accensus 

Le incumbcnze de' consoli erano le seguenti. 1 .° Essi 
convocavano il Senato ed il popolo , e proponevano loro 
ciò che riputavano utile. 2.° Davano esecuzione alle de- 
liberazioni del Senato ed alle leggi adottate da’ Comizi, 
le quali ordinariamente denominavansi col loro noine , 
per es. Lex Valeria de provocalione. 3.° Siccome tutti 
i magistrati erano soggetti ad essi, così i governatori delle 
provincia romane ad essi dirigevano i loro rapporti. Essi 
ricevevano del pari i dispacci degli Stali stranieri e da- 
vano udienza agli ambasciatori de’ medesimi [legato» au- 
diebant ). 4.° In tempo di guerra avevano il supremo co- 
mando dell’esercito ( imperium ) ; reclutavano soldati ( de- 
leclum militum habebant); li provvedevano di tutto l'oc- 
corrente e creavano gli uffiziali. 5.° Nei casi urgenti e 
pericolosi erano autorizzati a fare tutto ciò ch’era ne- 
cessario per allontanare il pericolo ; al qual uopo il Senato 
rilasciava loro un decreto colle seguenti espressioni : Vi • 
derunt vel operarti darent contuie» \ ne quid detrimenti 
respublica caperet. 

Gli onori particolari che venivano renduti ai consoli 
consistevano ne’ seguenti. l.°Col loro nome denominavansi 
le leggi , e numeravansi gli anni ; per es. M. Tullio Ci- 
cerone et L. Antonio contulibu», sotto il consolato di M. 
Tullio Cicerone e di L. Antonio, cioè l’anno di Roma 
690. Da ciò ebbe origine il modo di dire : numerare mul- 
to» consules , contare molti anni. 2.° Quando il console 
compariva io pubblico , ognuno sgombrava la strada , 
scoprivasi il capo, levavasi in piedi ( assurgebant contuli 
venienti ), discendeva da cavallo o gli rendeva simili ono- 
ri ; e se il console s’ accorgeva che a ciò alcuno avesse 
mancato , ordinava al littore di richiamarlo al dovere 
( animadverlere ). 3.° Quelli eh’ erano stati consoli veni- 
vano chiamati dopo 1’ anno del consolato col titolo di 
onore; viri contutore», uomini consolari. 

1 consoli erano eletti ordinariamente sei mesi prima che 
entrassero in carica; ed in questo intervallo di tempo chia- 
mavansi contulet designati. 

Se uno ne moriva , veniva subito un altro in sua vece 
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( subrogalus vel suffeclus trai ). Gli eletti dovevano già* 
rare d’ essere. fedeli alle leggi. La scelta aveva luogo nei 
Comizi centoriati, e gli aspiranti dovevano sempre essere 
presenti. Requisiti necessari per concorrere erano d’ esser 
gionto all’ età richiesta dalla legge ( aelas consolaris ) di 
43 anni, di aver già esercitate tutte le altre cariche dello 
Stato , cioè I’ edilità , la questura e la pretura, e di non 
coprire attualmente nessun altro impiego. Niuno poteva 
essere eletto console per la seconda volta, se non era pri- 
ma trascorso il periodo di dieci anni ( lapso decennio ). 
Anticamente venivano eletti consoli i soli patrizi; ma nel- 
F anno di Roma 355 i tribuni del popolo L. Sestio e C. 
Licinio Stolone, F ultimo dei quali sposata aveva una pa- 
trizia delia stirpe de’ Fabi, diedero occasione alla così detta 
legge Licinia , la quale stabilì che uno dé’ consoli do- 
vesse essere plebeo (§ 109). 

Nel primo giorno che i consoli entravano in carica , 
che era pure il primo dell’ anno , andava il popolo ed il 
Senato a visitarli, per seco loro congratularsi ( saluta - 
bant ). Dopo di ciò i nuovi consoli facevano con graa 
pompa il loro ingresso ( processus consolaris ) in Campi- 
doglio, dove offerivano a’ Numi preghiere e voti ( vota 
nuncupabant ) -, e ciascheduno d’ essi sacrificava un bue 
in onore di Giove Statore. Quindi cominciavano ad e- 
sercitare l’ uffizio loro ( munus suum auspicabantur) coll’a- 
dunare il Senato. Cinque giorni dopo dovevano rinno- 
vare il giuramento d’ essere fedeli alle leggi ; dopo di 
che dividevansi fra loro gli averi per mezzo della sorte, 
o in via di accordo ( sorte vel comparatione ). 

In egual modo radunavasi il popolo allo spirare del- 
F anno del consolato , quando i consoli depooevano il 
loro uffizio ( consulatum ponebant ) ; nella quale occasio- 
ne tenevano questi un discorso, in cui rendevano conto 
della loro condotta, e giuravano di nulla aver operato 
contro le leggi, dopo di che venivano accompagnati a casa 

dal popolo con contrassegni di applauso e di rispetto. 

• \ 

GOVERNATORI NELLE PROVINCIE. 

§ 128 . 

Al termine del consolato erano ordinariamente i consoli 
mandati a governare col titolo di proconsoli ( proconsule* , 
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«. e. prò constile ) quelle province che si avevano fra di 
essi divise o in sorte o per accordo ( provincias aut 
sorliebantur aut comparabantur) . Il Senato determinava 
1' estensione ed i confini delle provincie, il numero delle 
truppe che in esse dipendere doveano dagli ordini dei 
governatore , ed il danaro occorrente al loro manteni- 
mento, il seguito del governatore (comilalus vel cohors\ 
le spese di viaggio ( viaticum ), e quelle di equipaggio 
( vasarium ) ; il che chiamavasi proconsuìem ornare rei 
insliluere « cioè provvedere di tutto ciò che fosse potuto 
occorrergli. 

§ 129. 

Il seguito d* un governatore era composto delle se- 
guenti persone: 1. d' un certo numero di luogotenenti 
generali ( legati) , l’ uffizio de’ quali era assai ragguarde- 
vole; 2. di uffiziali ( praefecti) ed alcuni ministri asse- 
gnati loro dallo Stato, quali erano per es. gl’interpreti 
( interpretes ) , mentre i governatori romani di altra lin- 
gua non dovevano servirsi che della latina ; 3. di com- 
pagni i quali spontaneamente seco loro s’ univano (con- 
tubernales) % a fine d’ imparare l’ arte della guerra o il 
modo di trattare gli affari dello Stato. Questi erano 
d’ ordinario delle più cospicue famiglie. 

Il proconsole aveva grande potere nella propria pro- 
vincia. Egli aveva il comando militare ( imperium ) esercita- 
va la giurisdizione ( iurisdictio) , ed aveva Tamminist razio- 
ne (curatio) delle imposte e delle somministrazioni (§ 216,1. 

§ 130. 

I governatori romani solevano distribuire i loro affari 
in modo che riservata fosse l’estate alle spedizioni mili- 
tari ed alle cose della guerra, e l’ inverno all’ ammini- 
strazione dello giustizia. Dopo avere al fine dell’estate 
mandate le truppe ne’ quartieri d’ inverno ( hibema ) ; 
i- proconsoli pubblicavano l’ apertura de’ giudizi (conven- 
tus indicebant ) , in seguito della quale chiunque aveva 
bisogno di ricorrere , doveva intervenire in un giorno 
determinato nel capoluogo del proprio giustizierato, per 
far decidere le proprie questioni ( disceptandi et iuris 
oblinendi causa conveniebant). 

Dopo avere tenuta giurisdizione in un luogo ( con- 
venti actus) , recavansi i governatori in un altro, cosic- 
ché in nn anno l’ intero giro facevano della provincia. 
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Essi facevansi un consiglio composto di 20 individui 
scelti tra le persone più onorevoli della provincia , se- 
condo il voto de' quali pronunziavano il proprio giudizio 
( de consilii sentenlia decemebant vel pronuntiobant ). T 
membri componenti questo consiglio chiamavansi conti - 
liarii, atsessores , ed anche recuperatone. 

Relativamente all’ amministrazione delle imposte era 
dovere de’ proconsoli di rendere conio esatto dei danari 
incassati e pagali in due delle principali città della pro- 
vincia ( apud duat civitaies, quae maximae viderentur , 
rationes confeclas et consolidateti deponeret ). 

Que’ governatori che non si fossero diportati bene, po- 
tevano al loro ritorno in Roma essere provocati { accu • 
sari) in giudizio, sia per causa di violente estorsioni 
[repetundarum) , sia di mala venazione del pubblico da- 
naro ( peculalus ) , sia finalmente per titolo di lesa mae- 
stà ( crimen laesae maiestatis ) , nel caso che avessero a 
tradimento abbandonalo l’esercito od una provincia al 
nemico, o incominciala la guerra senza la debita autorità. 
Ala se all’ incontro si erano ben condotti, e se avevano 
combattuto felicemente contro i nemici, avevano diritto di 
pretendere per ricompensa l'ingresso trionfale in Roma. 

IV. I QUESTORI ( QUESTORES ) 

§ 131. 

Già sotto i Re esistevano alcuni impiegati eh’ erano 
incaricati d’ incassare le rendile dello Stato ( publicas 
pecunias conquirebant ) ; e questi si chiamavano qu( stori 
(quaestores, a quaerendo ). In principio della repubblica 
i questori erano due, e venivano eletti dai consoli; suc- 
cessivamente ( nell’anno di Roma 307 ) furono eletti dal 
popolo. Nell’ anno di Roma 333 , oltre i due questori 
in città, ne vennero nominati due altri per assistere i 
consoli in guerra ( ut consulibus ad minuteria belli prote- 
sto essent ) , e d’ allora in poi furono ammessi a tal 
carica non meno i plebei che i patrizi. A’ tempi di Siila 
si contarono 20 questori, e sotto Giulio Cesare perfino 
40. Due soli però rimanevano in Roma, ed erano delti 
quaestores. urbani., a differenza degli altri che chiama- 
van® quaestores provinciales vel militares. 

1 questori nella città avevano le seguenti incumbenze: 
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1. » Avevano la sorveglianza sol tesoro pubblico [aera- 
rium ) , che si conservava nel (empio di Saturno. 

2. ° Dovevano riscuotere il danaro pubblico, eseguire 
alcuni pagamenti e tenerne i registri (in tabulai aecepti 
et expensi referebant ). 

3. ° Esigevano le ammende ( argentum multatium exi- 
gebant ). 

4. ° Custodivano le bandiere (tigna), eh’ erano per 
solito d’ argento « e le consegnavano a’ consoli quando 
andavano al campo. 

5. ° Provvedevano al ricevimento e mantenimento de- 
gli ambasciatori stranieri , i quali ordinariamente ve- 
nivano alloggiati nei palazzo della città ( villa publica ), 
e ricevevano i doni dello Stato. 

6. ° Provvedevano finalmente a’ funerali di coloro che 
venivano seppelliti a spese dello Stato , come avvenne 
per es. di Menenio Agrippa. 

I questori nelle provincie erano destinati ad assistere 
il governatore ne’ suoi affari. Essi dovevano pensare a 
provvedere di vettovaglie gli eserciti (annona), o pa- 
gar loro il soldo , a custodire i danari depositati dai 
soldati ( nummo» ad signa deposito s ) , ad incassare le 
imposte della provincia, a vendere il bottino fatto in guer- 
ra, ed a rendere sopra tutto ciò un conto esatto all’erario. 
In assenza del governatore ne assumevano essi provvisio- 
nalmente le veci. Morendo un questore, il governatore no- 
minava un rappresentante che si chiamava proquaestor. 

II luogo dove il questore aveva al campo la sua tenda 
ed i magazzini , come pure in generale , il luogo dove 
teneva il proprio, uffizio e conservava i conti chiama- 
vasi quaestorium forum. 

11 Senato fissava le provincie in cui recare si dove- 
vano i questori, i quali poi se le dividevano fra di lo- 
ro a sorte ( tortiebanlur ) ; perciò sovente impiegavasi 
la parola »ors, per dinotare I’ ufficio di ua questore, ed 
in generale il destino d’ un uomo. Questo ripartimento 
a sorte rinnovavasi ad ogni otto anni. 

La carica di questore ( quaeslura ) era il primo gra- 
do nella scala degl’ impieghi onorifici, e dava titolo ad 
essere ammesso io Senato ( § 105 ). 
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RENDITE DELLO STATO E SISTEMA MONETARIO DB* ROMANI. 

§ 132. 

Le rendite dello Stato romano consistevano: 1.* nel tri* 
liuto (~ tribulum ) che ogni Romano pagare doveva a pro- 
porzione delle proprie sostanze ( proporlione census ) 
( § 118 ) ; 2.° nelle gabelle (e ecligal ) , alle quali ap- 
partenevano il portorium , le decimae e la scriptum e 
che ogni cinque anni venivano appaltate ( locabantur 
sub hasla , § 105 ) in Roma ad'un appaltatore generale 
per cura dei censori ed in nome dello Stato ; 3.° nel 
tributo del sale; 4.* nella tassa dei liberti, ebe si chia- 
mava vicesima manumissionum, e si pagava in Oro ( au- 
rum vicesimarium ). All’ esazione di queste tasse erano 
destinati alcuni ricevitori ( vicesimarii ) , ed alla custo- 
dia delle medesime i quaeslores aerarti sancii Salumi. 

Sotto gl’ Imperatori noove rendite crebbero allo Sta- 
to, come la tassa sugli schiavi, il laudemio, la tassa di 
eredità, l’assisa. Alle provincie vennero imposte le som- 
ministrazioni di bestiame, di grani , di prodotti mine- 
rali, gli stradali e i pedaggi. 

§ 133. ' 

Alla zecca presedevano alcuni magistrali chiamati 
triumviri monelales ( qui auro argento et aeri (landò , 
feriundo praeerant ) , da’ quali erano dipendenti gli as- 
saggiatori ( nummularii vel pecuniae specldtores: ad quos 
nummi probandi causa deferebantur ; an probi essenl , 
cuius auri , an subaerati , an aequi ponderis ac bonae 
fusionis ). 

Il Re Servio* Tullio fece coniare le prime monete di 
rame e bronzo ( aes aeris ). Prima di lui pesavasi il ra- 
me in pezzi greggi ( eas rude ) ; perciò si disse pende - 
re i pesare ; persolvere , pagare, e slipendium ( a stipe 
pendendo) ehiamossi il soldo de’ soldati. Le prime mo- 
nete cheìfecc coniare Servio Tullio avevano 1’ impronta 
d’ una pecora ( pecus ): perciò il danaro fu chiamato 
pecunia. Talvolta però adopcrossi anche la parola aes. 
Così si disse per es. aes alienum, debiti; homo aeralus , 
uomo ricco ; obaer&tus un uomo carico di debiti ; aera 
vetusta , vecchia moneta ; aera reterà vecchi debiti. 
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§ 134. 

La prima moneta di rame era del peso d’ una libbra, 
quindi chiamossi as, assis. Se ne coniarono però anche 
di più piccole del peso di »/,, */ 3 , */ 4 ed */ 6 di libbra e 
chiamaronsi, semis, triens , quadrati s , sextans. Il qua- 
drati s fu detto anche terunciug ; la somma di 3 asses 
si disse tressis, quella di 10 decussis, quella di 20 vi- 
cestis , e quella di 100 centusgig ; queste somme non 
erano però espresse in contante effettivo , ma soltanto 
in monete ideali di calcolo. 

In seguito il peso dell’asse romano fu diminuito e ri- 
dotto ad */s, */i* fino ad di libbra ; perciò si distinse 
l’antica libbra grossa ( aes grave ) dalla sottile dei tempi 
successivi. 

§ 135. 

Oltre le monete di rame, se ne coniarono in seguito 
anche d’ argento e d’ oro. D’ argento ( nummug ) ve n’ e- 
Fano di sei sorte. Il pezzo più grande chiamavasi iena- 
rius, e valeva 10 assi, per cui era anche contrassegna* 
to colla lettera X. Una libbra d’ argento valeva 100 da- 
nari. Quinariug era la metà d’ un denaro , valeva 5 as- 
si ed aveva la lettera Y. Sestertius era la metà d’ un 
quinariug e voleva due assi e mezzo. I contrassegni di 
questo erano le lettere LLS M cioè libra et semita oppure 
in abbreviatura. AS, oppure HS. 

Un altro spezzato d’argento era la libella , la quale 
aveva il valore d’ un asse; eravi in oltre anche la mezza 
libella, la quale chiamavasi gembella e valeva 2 terunciog. 

11 sesterzio però era la moneta che piò delle altre si 
osava e che a preferenza chiamossi nummug. Per modi di 
abbreviare numerando sole vasi denominare la somma di 
1000 sesterzi colla parola sestertium seti, pondo (2 lib- 
bre e mezzo d’ argento ). I Romani contavano solamente 
fino a 100,000 con numeri cardinali e distributivi « per 
es* USX, significava gestertii decem , cioè dieci pezzi da 
un sesterzio; decem sestertia sono dieci sesterzi di peso 
o 10,000 pezzi da un sesterzio, il che scrivevasi per modo 
di abbreviatura fisx. Oltre i centomila ( centena milita ) 
contavano con numeri avverbiali e lasciavano fuori quasi 
sempre i centena milita ; per es. eeslertium decies , in 
vece di decies centena miilia sestertium ( 100,000 se- 
sterzi ) il che scrivevasi hsx* 
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§ 136. 

Le monete d’oro ( aureus vel soli du s ) cominciarono ad 
essere coniate nella seconda Guerra Punica. Esse avevano 
il valore di 24 denari, o 100 sesterzi. Da una libbra d’oro 
coniavasi 40 aureo». Il saggio dell’ oro chiamavasi obrussa ; 
onde si disse aurum ad obrussam per significare oro fi- 
nissimo. La zecca era nel tempio di Giunone Moneta, da 
cui il denaro fu detto anche moneta. . 

Sembra che nelle provincia non potessero essere in cir- 
colazione che monete romane. Un sesterzio era del valore 
all’ incirca di 0, 13 d’nna lira italiana, ossia d’nn franco 
di Francia. 

AUMENTO DEGLI UFFIZI DELLO STATO 

GHADO , DIVISIONE , ELEZIONE , STIPENDIO E MINISTRI 
DEI MAGISTRATI ROMANI. 

§ 137. 

Allorché coll’ingrandimento dello Stato romano crebbero 
anche i pubblici affari , nè più bastarono i consoli soli a 
disbrigarli , si crearono molti appositi uffizi e nuovi ma- 
gistrati, ai quali affidata venne la cura de’ vari affari dello 
Stato. Tali furono per es. nell’ anno di Roma 260 i Tribu- 
ni del popolo e gli Edili; nell’anno 301 i Decemviri ; nei 
310 i Tribuni militari ed i Censori; nel 389 i Pretori. 

Tanto gli uffizi dello Stato, quanto le persone cheli co- 
privano chiamavansi magistratus. Ciascun magistrato era 
rivestito d’un pubblico potere, ed in ciò appunto distingue- 
vansi dai privati , i quali non ne avevano alcuno. Questo 
potere era di tre sorte: cioè l.° potere militare, ossia 
il comando di tutto l’esercito ( imperium); 2.° potere 
giudiziale ( iurisdictio ) ; 3.° potere civile , che in Ro- 
ma chiamavasi magistratus , e nelle provincie potestas. 
Perciò i modi di dire ; esse cum imperio , essere rive- 
stito del comando dell’ esercito ; magistratus et imperia 
capere , coprire cariche civili e militari ; habere vel ge- 
rare polestatem , coprire un uffizio civile; prò imperio 
et potestate iubere , comandare in virtù della propria 
potestà militare e civile. 

§ 138. 

Nessuna carica dello Stalo era in Roma vitalizia, ma 
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era d'ordinario limitata alla durata d' un anno ; ed ogni 
cittadino romano prima di giungere ad una carica supe- 
riore, passare doveva alcuni anni come privato. 

Il primo grado delle cariche dello Stato romano era 
la Questura , di cui si è già fatto menzione. La seconda 
carica d’onore era quella degli Edili in Roma { aedilitas ), 
i quali erano una specie d’ impiegati di polizia che tras- 
sero il loro nome dall’ incarico che avevano d’invigilare 
sulle fabbriche ( ab aedibus). La terza carica d’onore 
era la Pretura o l’uffizio superiore di giustizia, gl’ impie- 
gali della quale chiamaronsi Praelores. La quarta e più 
sublime carica dello Stato era il Consolato, il quale con- 
seguire si poteva tre anni dopo la Pretura.... 

L’età necessaria per poter conseguire cariche dello Sta- 
to era fissata da una legge, la quale fu proposta nell’ an- 
no di Roma 573 dal tribuno del popolo L. Villio, e chia- 
mossi lex annalis vel orinaria. Questa stabiliva l’anno 
31 per la questura, il 37 per l’uffizio degli edili, il 
40 per la pretura, ed il 43 pel consolato. 

In regola nessuno poteva pervenire ad una delle cari- 
che superiori ( potestates seu honores maiores ) se non 
aveva prima sostenuto le inferiori ( polesiaies minores ) ; 
come nessuno poteva coprire due diversi uffizi in uno 
stesso anno , nè per due volte sostenere I’ uffizio stesso 
entro il periodo di 10 anni. 

§ 139. 

Alle cariche superiori ( magistralus maiores ) era uni- 
to il privilegio di prendere gli auguri e di prorogare o 
far cessare i comizi a seconda delle apparizioni celesti. 
Tale diritto non era alle cariche inferiori ( magistralus 
minores ) concesso. 

Alcuni magistrati godevano oltre i consueti distintivi, 
anche del diritto di servirsi della sedia curule , che se- 
co portavano sul carro e facevano collocare ovunque 
avessero voluto farne uso ; alcuni altri magistrati non 
avevano questo diritto ; ond’ è che si distinsero in digni- 
tates curules et non curules. 

Alcune cariche erano perpetue e venivano coperte ogni 
anno ; alcune altre nou erano occupate che io certi tem- 
pi ; quelle chiamaronsi magistralus ordinari t, queste ex - 
traordinarii. 

Alcuni magistrati avevano la loro sede in Roma , altri 
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nelle provkicie ; i primi chiama vansi urbani ; provincia - 
les i secondi. Generalmente i magistrali ordinari, finito 
che arevano il loro uffizio in città , venivano mandati 
collo stesso grado in qualità di governatori nelle prò* 
vincie. Tali erano per es. i proconsoli , i propretori. 

Osservazione. Il seguente prospetto dimostra l'ordine 
dei magistrali romani. 

I . Magi st ratu s ordinami. 

a) Maiores : Consules , Praclores , Censores [Hi si- 
mul curults). 

b) Minores : Tribuni plebis , Aediles , Quaestores 
{ lidem non curules , practer Aediles curuks ). 

IT . Extraordinarii. 

a} Maiores : Dictator , Magister equilum , Jnlerrez , 
Praefectus urbis. 

b) Minores : Praefectus annonae , Duumviri nava- 
les tic. 

Tutti i magistrati dovevano , entro i primi cinque giorni 
della loro entrata in carica , giurare di amministrare 
il proprio uffizio in conformità delle leggi ( in leaes 
turare ) ; in egual modo giuravano , nell* atto di de- 
porre l’ impiego , di averle osservate. Finito l’ uffizio, 
potevano essere tenuti a rispondere di tutto ciò che 
avevano fatto contro le leggi. 

§ 140 . 

Coloro che concorrevano ad una carica dello Stato era- 
no chiamati candidati dalla toga candida colla quale com- 
parire dovevano all’elezione. Essi non portavano tona- 
ca , sia in commemorazione dell’ antico costume romano, 
sia per rendere visibili le ferite che avevano ricevalo 
sul petto ( adverso corpore ). L’ elezione aveva luogo 
ne’ comìzi ceoturiati. Ogni candidato doveva in tempo op- 
portuno farsi inscrivere nella lista de’ candidati presso 
quel magistrato che radunava i comizi , e trovarsi in Ro- 
ma all’ atto dell’ elezione. Inscrivere nn candidato si <Ji9« 
se nomen accipere vtl rationem eiui habere. 

Molto tempo prima dell' elezione procuravano i candi- 
dati di cattivarsi , con ogni sorta di arte di lusinghe, il 
favore del popolo. Andavano intorno di casa in casa (am~ 
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libante perciò ambitvs amòtf oj; prendevano lutti quelli 
che incontravano per le mani (prensabant manus )■, par* 
lavano con essi in stiono amichevole, e, come far suolsi 
fra conoscenti , li chiamavano pel loro nome, il quale 
sovente era loro suggerito all’orecchio da un uòmeucla- 
lore. A cagione di questo loro gentile procedere ebbe 
Cicerone a chiamare f candidati natio officiosissima. Es- 
si avevano inoltre con sè alcune persone che distribuì* 
vano danaro ( divisore s ) , altre ne impiegavano comq 
mediatori ( interpretes ) per ( guadagnarsi i voti del pòpo- 
lo, èd altre per custodite il danaro ( sequeslrcs jì 'Favo- 
rire un candidato chiamavasi suffragarl i essergli con- 
trario, refragary, 9 c 

\ s 

I magistrati ricevevano pel loro mantenimento grani; 
vino , oho e particolarmente sale ( sai ) donde, sola- 
rium ( tiiariyoy ) fu il loro soldo chiamato. ’ 

Allorché' i magistrati romani andavano nelle provincie 
o viaggiavano in qualità di ambasciatori, venivano prov- 
veduti di tutto l’occorrente a carico dello Stato, il che 
chìamavi&i prpvincias ornare' ; v e l’ incumbenza di tali 
provvisioni era ordinariamente affidata ad un appaltato- 
re , il quale nomina vasi pàró'cJius; perciò pàroéHia per 
solarium? " 1 r r 

t magistrati avevapo inoltre seco i seguenti uffiziali (mi- 
nistri ,' bel appanions) , "i quali dovevano esser sèmpre 
pronti a’ loro comandi ( pfqesto "essent ad obsèquium ) , 
cioè : . 

l.° Scrittori ( scribae ) per copiare tutti gli otti e do- 
cumenti pubblici. Alcuni fra questi scrivèvanò in abbre- 
viatura i processi verbali (notii excipiébàht J"e si bìlia* 
ma vano propriamente actuarii vel nolani. 1 
2* Banditori ( praecones J , cne pubblicavano gli or- 
dini dei magistrati e le altre' notiGcdzTòni. ’ ' “ ' 

3.° Littori ( liclores ), Che precede vano le autorità 
superiori e adempivano gli ordipi loro. Essi portavano 
sulle spalle un fascio di' verghe j( hacillos tòro 1 colliga- 
tos in modum fascis ) , in mezzo alle quali sorgevo una 
scure ( securis ) , con cui davano esecuzione alte pene 
imposte a’condannatT.' L’ ordine relativó'vèhiva loro ri- 
lasciato colle seguenti forinole : /, lictor , colliga manus; 
oppure I , caput obnùde huius ; àrbori infelici susperi - 



òi 

de. Verberato intra pomaerium. I ,lictor , diliga ad 
pahtm. Accede lictor, virgas et secures expedi. In eum 
loge àge. -, 

4. ° Paoli ( accenti ) per servire le autorità. 

5. ° Messi ( vialores ) che venivano spedili qua e colà. 
C.° Il carneGce (carnifex) il quale aveva l’ ispezione sul- 
le carceri e giustiziava gli schiavi ( supplici o ujficiebat). 

V. NUOVA MAGISTHATCK A. 


A. TB1BUM BELLA PLEBE '( TRIBUNI PLBBIS ) 


§ 142. 

Essendo da principio il consolato riserbato a’ soli pa- 
trizi , accadeva che questi avevano una grande autorità 
nello Stato. Óra avvenne che la maggior parte de’ ple- 
bei , per aver dovuto contribuire alle spese di parecchie 
guerre, eransi impoveriti e caricati dì debiti , cosicché 
molli per non poter pagare furono consegnati come schia- 
vi a’ creditori ( § 115); per la qual cosa nell’ anno di 
Roma 2G0 risolvettero èssi di abbandonare la città, e si 
ritirarono sopra un monte, distante tre miglia dalla città, 
il quale fu poscia chiétyato Monte Sacro ( lQom Sacer ). 
Rè si lasciarono persuadere al ritorno , se prima il Se- 
nato non ebbe loro promessa 1’ assoluzione de’ debili e la 
liberazione de' debitori già divenuti schiavi, e concesso fo- 
ro il diritto di scegliere due magistrati dall’ordine ple- 
beo, i quali avessero la facoltà d’impedire al bòverho 
tutti i provvedimenti che fossero stati pregiudizievoli al- 
l’ordine lóro ( intercedere ), e le persone di cui dovessero 
essere sacre , cioè inviolabili ( ut sacrosahcti essènh 1. 

§ 143. 

Questi rappresentanti del popolo chiamaronsi tribuni, 
perchè da principio furono scelti fra i tribuni m litari. 
Dapprima non furono che due, ma surcessivaihente s’ac- 
crebberò fino al numerò di dièci , è venivano nominati 
dal popolo due per ognuna delle cinque classi ( § 119,1. 


giuramento , 
uflìzib. 


essi giìira- 


Nella prestazione consueta del 
vano di bene adempire il loro 

I tribuni non avevano nè toga pretesta , nè «Uri di- 
stintivi esterni ; ad eccèziònb d’ una specie di fanti che 
li precèuèvano , è si chieiìtàvàno vialores. Anichè là loro 


92 . . 

potestà era da principio assai limitata, come quella che 
consisteva soltanto nel potere opporsi alle deliberazioni 
del Senato ed agli ordini dei magistrati , lo che faceva- 
no protestando ( intercedebanl ) colla sola parola veto (io 
proibisco ). 

§ 144. 

Ogni decreto del Senato doveva prima essere comu- 
nicato ai tribuni , i quali prendevano in particolare con- 
siderazione la cosa ( in consilium secedebant ) . Uno di 
essi dichiarava la deliberazione del collegio ( prò colle- 
gio pronunciabai ) colla foratola : se intercedere rei non 
intercedere. 

Siccome sotto il pretesto di proteggere i diritti del po- 
polo ( auxilii causa } potevano col loro veto impedire 
tutti i magistrati nell’ esercizio del loro uffizio, cosi pro- 
cacciamosi per tal mezzo in seguito un sì grande pote- 
re , che circondati da una folla di popolo che si tira- 
vano dietro ( conducta plebe stipati ) facevano presso a 
poco tutto ciò che Noievano. Essi facevano mettere in 
prigione col mezzo del fante ( viator ) chiunqoe non 
avesse obbedito al loro veto , e lo citavano al tribunale 
del popolo ( comilia tributa) (§ 121) come un oltrag- 
giatore della sacra potestà tribunizia. Chi avesse offeso 
un tribuno con parole o con azioni veniva riguardato co- 
me un uomo maledetto « cioè sacrato agli Dei infernali 
( sacer ) , ed i beni di lui venivano confiscati ( bonapu • 
llicabantur ). 

§ 145. ' 

Non omeltevasi mai il titolo di Tribuni quando ad es- 
si si voleva indirizzare la parola. Chi ricercar voleva la 
loro assistenza ( qui eos appellabat, vel auxilium ad eis 
implorabat ) diceva : A vobis. Tribuni , postulo ut miài 
auxilio sitis. La risposta dei tribuni era; Auxilto eri- 
mus , vel non erimus. Le porte delle case loro stavano 
aperte giorno e notte , ed essi non potevano pernottare 
in campagna ( rari pemoctare ) , nè trattenersi fuori di 
città più d' un intero giorno, a poter essere sempre pronti 
a ricevere le suppliche e le querele di chi aveva biso- 
gno d’assistenza. 

§ Ufi. 

I tribuni convocavano spesso le tribù del popolo ( co- 
mitia tributa agebant , vel conciliabula habebanl) e prò- 
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ponevano varie ordinanze, le quali , approvate eh’ era- 
no dal popolo, si chiamavano plebiscito , ed avevano fori 
za di legge. Da principiò non erano per verità obbliga- 
torie che per la plebe, ma finalmente dovettero essere 
riconosciute anche da’ patrizi. Sovente péro non Convo- 
cavano il pòpolo che per tenergli un discorso (populùm 
ad concionem advocabant ): In tale radunanza non pote- 
va parlare chi non aveva il permésso dei tribuni; don- 
de ebbero origine i modi di dire i concionem dare, ac- 
còrdaré la parola : ih concionem adsbèndere ; montar 
la bigoncia; concionem habere, farò un discórso f§ 124). 

Cop tali discorsi infiammavano’ talvòlta il pòpolo con- 
tro il Senato , e lo inducevano ar prèndere risoluzioni 
dannose. 


. o . v §147. 

Fra le varie leggi dai tribuni proposte ; grandissime 
controvèrsie é tomulti cagionarono le sègueftti i l.° Le- 
ges agrariae , per le quali i beni pubblici dello Stato 
dovevano essere divisi fra i poveri cittadini. 2 Leges 
frumentaria tei annóndriae . in forza delle quali Tèta- 
ni costituenti la decimò a favóre dello Stato dovevano 
essere dispensati pàfte ad ua prezzo minore, parte gra- 
tuitamente al popolo di Roma. 3° Leges foeneres, por- 
tanti che i debili fossero o interamente condonati , od 
in parte diminuiti , per cui si avessero a fare delle 
nuove scritture ( de notte iabulis ) e diminuire gl’ inte- 
ressi ( de levando foenore ),, 

£ , t , § 148. .. 

.Coll’arma di queste altre leggi giunsero i tribuni a 
tale potenza che fù aperta in fine al plebei , del pari 
che ai patrizi, la via alle più sublimi cariche nello Sta- 
to, da cui da principio erano esclusi. 

Già fino daU’auno 309 di Roma if tribuno Caputelo pro- 
pose di abolire la Jegge che proibiva i matrimoni fra pa- 
trizi e plebei, e di concedere al popolo il dritto di' po- 
tere scegliere i consóli indistintamente da questi e da 
quelli. Accordarono i patrizi la prima, mà credendo di 
degradare colla seconda il consolato, propósero di Eleg- 
gere. in V! ce dei consoli, de’ tribuni militari, con questo 
che potessero essere scelti indistintamente da ambi i ceti, 
ed avessero il potere e le insegne dei consoli stessi. Que- 
sti magistrati chiamaronsi tribuni militare s contutori po- 



94 

tesiate ; e fu per la prima volta nell’anno 310 che ne fu- 
i rono creali sei invece de’ due consoli. Ciò avvenne spesso 
anche in seguilo, finché nell’anno 387 i plebei giunsero 
a fare sì che venisse eletto un console dell’ordine loro. ^ 
11 primo console plebeo fu L. Seslio. Da quell’epoca re- 
stituito venne l’equilibrio fra i due ordini, e lo Stato fu 
per lungo tempo retto pacificamente e eoo moderazione 
(placide tnedesteque J, fino a che Jé ricchezze della metà 
del mondo, che dopo la distruzione di Cartagine afflui- 
rono in Roma , cagionarono una nuova disuguaglianza 
assai pericolosa , non già fra gli ordini , ma fra i singoli 
cittadini , alcuni dei quali divennero tanto potenti, che 
impunemente si posero al di sopra delle leggi e portarono 
persino le armi contro la patria. Il primo sangue citta- 
dino scorse in Roma nell’anno 600, in cui i due tribuni 
del popolo Tiberio e C. Gracco , nipoti di Scipione Af- 
ricano il maggiore furono uccisi per causa di Cornelia sua 
figlia. Dopo molte e sanguinose guerre civili fa final- 
mente per decreto del Senato rivestito Augusto dell’auto- 
rità tribunizia [poiesias Iribunicia ) a trita, con che tanto 
sacra ed inviolabile fu rendula la sua persona , che de- 
litto di maestà ( critaen maiesiatis } sarebbe stato T of- 
fenderlo. 


B. EDILI ( AEDILES ) 

§ 149 . 

Contemporaneamente ai tribuni del popolo furono nel- 
i’anno di Roma 260 creati due Edili in qualità di loro 
assistenti , ai quali vennero dai tribuni attribuite le se- 
guenti incombenze di polizia : 

1/ L’ispezione sulle fabbriche pubbliche e private della 
città , d’ onde le vecchie non andassero in rovina , nè 
colle nuove venisse a degradarsi la città. 

2. " L’ispezione sulle vettovaglie, sui mercati, sulle o- 
slerie e simili. Essi facevano gettare nel Tevere le carni 
alterate o guaste. 

3. ' L’ispezione sui pesi e sulle misure. Se le trova- 
vano inesatte, le facevano porre in pezzi. 

4. * L’ispezione sui censi degli usurai , ai quali pone- 
vano un limite. 

5-* L’ ispezione su gli archivi ( tabelhria ). Era loro 
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dovere di conservare del tempio di Cerere, e successiva- 
mente nella camera del tesoro ( aerarium ) tutti i sena- 
toconsulti ed i plebisciti. 

6/ L’ ispezione sui giuochi pubblici nei giorni festivi. 

9 ‘ L’ uffizio degli edili chiamavasi aedilitas , e le loro 
ordinanze edicta aedilitia. 

I primi edili forono scelti tra i plebei ( aediles plebei) 
ed erano inviolabili al pati dei tribuni. Gli edili ueppure 
avevano la toga pretesta nè la sedia curule. 

C. EDILI CCRL'M { AEDILES CURULES ) 

§ 150. 

Due edili ron questi distintivi esteriori ( aediles curvìes) 
furono nell'anno di Roma 387 creali dall’ ordine de’ pa- 
trizi per preparare i giuochi pubblici ; ufficio che assu- 
mere non vollero gli edili plebei, per le troppo grandi 
Spese che vi andavan congiunte. Da quel tempo furooo 
creati io tutti gli anni anche doe edili curali come ma- 
gistrati ordinari. Questi davano ì giuochi pubblici sovente 
con eccedente dispendio , col disegno di cattivarsi il fa- 
vore del popolo, di cui abbisognavano per i’ elezione agli 
onori piò sublimi. Esaminavano le commedie che dove- 
vano rappresentarsi sulle scene , e ricompensavano o pu- 
nivano, a seconda del merito, gli attori (actores). Essi 
dovevano obbligarsi con giuramento ad aggiudicare il pre- 
mio a quello che meglio sostenuta avrebbe la suo parte. 
Agrippa essendo edile bandì da Roma a’ tempi d’ Augusto 
tutti i giocolieri ( prestigiatore t ) e gli astrologhi ( ostro - 
ìogi vel Babylonii ). 

Dei pubblici spettacoli de’ Romani si tratterà nella se- 
zione VII. 

MISURE , PESI E CENSI PRESSO I ROMANI. 

§ 151 . 

I pesi e le misure eh’ erano presso i Romani* e su cui 
avevano gli edili plebei la sorveglianza, erano i seguenti : 

I. La misura (mensura) de’ liquidi, la quale chiama- 
vasi amphora o quadrantal ed anche cadus , conteneva 
un piede cubico, e di videvasi in 2 urnae , 3 ntodii, 8 
congii, 48 sexlarii e 96 heminae rei cotylue. 
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Un sexlarius conteneva 2 heminae , 4 quarfarii, 8 a- 
celabula e 12 cyathi. Un cyathus comprendeva 4 cochlear, 
cioè quanto uno poteva inghiottire iq una $ola volta. U- 
na cucchiaiata chiatriavasi lingula vel , cockkar. 

Uà grande taso contenente 20 anfore chiamavasi cu* 
leo (culeus). . 

H. La misura de’ solidi chiamavasi modius ^ moggio j, 
e teneva la terza partè d'un piede cubico' Sei moggia 
facevano ùn medimmus ( sentiero ). 

III. Le misure per la lunghezza erano: digùus , la 
larghezza d’un dito* corrispondente a 4 grani d’orzo (or- 
dei grana); pollex , la larghezza della mano o 3 pollici: 
pes , il piede o 12 pollici ; palmipes, la larghezza d’un 
palmo é d’un piede, Cioè 15 pollici ; cubilus , il braccio 
o un piede e mezzo ( sesquipes) ; passus, il passo ò 5 
piedi ? pertica, la pertica o 10 piedi, Centoventicinque 
passi o 625 piedi facevano uno stadio ( stadium ), ed 
otto stadii o 5000' piedi formavano un miglio ( miliarium 
rei miliare , vii mille pdssus). (I iu^ero romano ( iuge - 
rum; <jtic/d urto iugó boum in die exarari posaci ) , t com- 
prendeva 240 predi di lunghezza , e Ì2Ó in larghezza. 
Olezzo iugero chiamavasi afius quadralus. 

IV. - Il peso principale de’ Romani era fa lebbra ( as vel 
libra ) ; la quale dividevasi in 12 parti o once, che sì de- 
àomhtavano come Segue: 

12 once o 1 libbra chiamavasi As [assis) vel Libra. 

11 =•*/,* Deunx. 

10 = la /u— 5 /« Decunx vel Dexiatis. 

9 s= 9/,v = J /4 Dodrans. 

8 == */,» — Bes vel Éessis. 

7 = :/„ = Septunx. 

6 = 6 /„ = >/, Semis. 

5 = 5/., = Quincux. 

4 = </„• = */* Triens. 

3 — y,, — Quadrane. 

2 = */„ = '/ 6 Sextaiis. 

1 = ’/i* =i= lincia. . • 

Anche l’oncia dividevasi' in parti piò piccole : 

‘/" oncia cbiamossi Semuncia = ')m Assis vel' Librae. 

'fi •— > Duella — */ 36 — *• 

*/4 — • * Sicilicus — ‘// 8 — 

'/« — Sexlula = '/ 7 , — 
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*/s d’oncia chiamossi Drachma — '/no vlssis tei librae. 
..'/«* — Semistula = 7 , 44 — 

7*4 — ■ Scrupulus = */j 8 s> 

Lo scrupolo chiamossi anco tremissis. 

Convien fare attenzione a queste denominazioni , per- 
chè venivano sempre adoperate quando trattavasi di di- 
videre un tutto in 12 parti, come per cs. nell’eredità, 
nei campi , negl’ interessi di capitali e simili. Perciò 
chiamossi haeres ex asse I’ erede universale. 

Osservazione. La libbra romana corrispondeva alla mina 
de’ Greci, la quale dividevasi in 100 dramme. Sessanta 
mine facevano un talento attico d’argento, all' incirca 
4680 lire italiane. Una mina valeva circa 78 lire italiane, 
ed una dramma circa la 585. parled’una lira italiana (a]. 

V. 1 censi de’ capitali furono chiamati foertus, merce s 
veì usurae ; il capitale, caput tei sors. 

Le leggi delle 12 tavole permettevano di prendere (uno 
per cento ( unciae usurae ) , e quest’ era da principio 
V interesse legale ( usurae ìigitimae vel licitae ). In se- 
guito poi montò a 3 ( quadranles ), 4 ( trientes ), 6 ( se - 
misses ) , 8 ( besses), e perfino al 12 per cento ( asses 
usurae ). Quest’ultimo caso chiamossi usura centesima , 
poiché in 100 mesi gl’ interessi equiparavano il capitale. 
Chi prendeva piò degl’ interessi legali chiamavasi usuraio 
(foenerator). Il dare danari ad interessi chiamossi pecuniam 
apud aliquem occupare, ponere , collocare. Gl’ interessi si 
pagavano ordinariamente il primo giorno d’ogni mese ; 
onde trasse origine il modo di dire tristes calendae • 


(a) Era vergognoso ai moderni popoli civili il non avere ancora 
riconosciuto, dopo tanti secoli di esperienza, gli immensi vantaggi 
eh' essi avrebbero ricavato dall’ aver tutti le stesse misure, gli stessi 

r i e le stesse monete ; siccome tutti banno la stessa aritmetica, 
stess’ algebra, la stessa geometrìa, e la stessa necessità di non 
essere defraudati del giusto , e dh calcolar bene e speditamente. Il 
sistema decimale tra noi adottato fin dal 1840, pare che avesse in 
parte raggiunto lo scopo. Sarebbe solo a desiderarsi la generalizta- 
ziohe di Un tal sistema, come quello che fissando lo stesso peso e 
le stesse misure per tutti, eviterebbe così le indispensabili incon- 
venienze in cui si cade per la differenza degli approssimativi 
calcoli. 

Nola dell' Udii. nop. 
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Osservazione. I Romani avevano anche dei banchieri ( ar- 
gentarli, mensarii), col mezzo de’ quali poletansi fare 
de’ pagamenti ad altri. Essi registravano accuratamente 
ne’loro libri ( labuìae ) ciò chp ricevevano ( acceptum 
ferebant ) e ciò .che pagavano ( expensum ferebàrìl). Ad 
ogni partita di debiti registravano il nomè r del debitore; 
Ond’ è xhe nomina facere significò anche far efebi ti. 

D. I DECEMVIRI ( DECEMVIRI ) 

- '• • - § 152 . 

Un’ altra ionovàzipne. portata da’ tribàni dei popolò Tu 
l’ istituzione delle leggi delle dodici tavole ( leges XII 
tabularum ), i feomani sotto Kornolo non ebbero leggi 
scritte ( nihil scripti iuris J; le controversie de’ cittadini 
venivano decise dai ite , e successiva mente dai consoli 
{ Regum et consulum arbitrio) f secondo i principi! del* 
I’ equità naturale ( ex aequo e( bo'fio ). Queste decisioni 
(praeiudicala) passarono quindi ìn consuetudine (tamquàm 
ìnores maiorumj , e come tali $i tennero in conto.di leggi. 

Siccome però per tal modo incerto d’assai era il 'diritto, 
come quello cbe_dipendeva Semplicemente dall’órbttrfÒ ( ìn 
unius colmiate positum ) , così il tribuno aci pòpolo C. 
Terenzio Arsa insistette perchè Si procedesse alla compila- 
zione <i’ una raccolta di leggi , secondo le quali potesse 
ognuno governarsi ( ius quo omnès uti deberent). Ih con- 
seguenza di ciò fino dall’ anno di Roma 29§ fu risoluto 
spedirsi tre commissari ad Atene per prender copili delle 
leggi di Solone e Licurgo, ed imparare a conoscere tòlte le 
altre greche discipline e costituzioni dello Stato. Àt ritorno 
di questi commissari furono, in vece de’ Consoli è de’ tri- 
buni, rivestiti dieci individui ('decimetri) d’un illimitata fa- 
coltà per la compilazione d’uua raccolta di leggi (scribendis 
legtbus). Essi adattarono lé leggi greche a’ bisogni de’ Ro- 
mani, e nel periodo d’uri dhho Compilarono dièci tavolé di 
leggi» le quali vennero esposte al pubblico esame e ctìtìSe- 
gUironó T approvaziohe del Senato e del popolo: $eli anno 
susseguente dovetléf-o i decemviri aggiungere due nuove ta- 
vole. Ma l’ illimitato loro potereTU cagionò che divfchtdsSero 
orgogliosi ed ingiusti. In particolar modo ebbe ad inasprirsi 
il popolo contro di essi, allorché il rocchio Virginio trafisse 
dinanzi al tribunale del decemviro Appio Claudio la propria 
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vergine figlia Virginja , per salvarla dalla schiavitù e 
filila, vergogna cbp le sovrastavo. In tale occasione fu- 
Tono presi lutti i decemviri, e parte posti in prigione, 
parte, mandati in esilio ; dopo di che si; passò nuova* 
mente all’ ordinaria, elezione de’ Consoli e de’ Tribuni del 
popolo, i quali nell’anno, di Roma 306 fecero incidere 
in, rame le leggi delle dodici tavole, e le esposero al 
pùbh)ico> nel foro dinanzi ai rostri. 

Osservazioni. Queste leggi dette talvolta anche leges de- 
convivale * » rimasero sempre- la base di tutto il drit- 
to romano, ( fons universi iuris romani ) , ed anche 
ai tenaci di Cicerone la gioventù più ragguardevole 
di Roma doveva impararle a memoria , come quelle 
che. costruivano il cardine indispensabile della giuri- 
sprudenza. 

E. I CENSORI ( CENSOItES ) 

- ' * ‘ ’ i 

§ 153. 

Nell’anno di Roma 310 erano già scorsi; 17* anni da 
che, npn s’ era rinnoyajo il cpnso, essendone mancato il 
tejpnpp. ai consoli, occupati nelle guerre di fuori o nelle 
interne turbolenze. Fqrono quindi creati due uffiziali 
coll’ intrico di fare, invece dei consoli , P- enumerazio- 
ne dei cittadini e dei, loro beni ( censum agere ) , e pre- 
sero dal loro uffizio il nome di censori ( censor.es ). 

traforo principale occupazione era di classificare nel 
censó i cittadini secondo le loro sostanze. Avevano inol- 
tre, la soryeglienza sui costumi del popolo, e l' incarico 
di appaltare Ì, beni e le rendite dello Stato al miglior 
offerente ( plus offerentibus , §106). Le condizioni che 
prescrivevano àgli appaltatori generali chiama vansi 
le^ges tei làbufae •censortae. Inoltre convenivano con pri- 
vali imprenditori, per I’ edificazione e per le restaurazioni 
deìlé fabbriche pubbliche ( opera pubblica aedificienda 
et refìcienda redemptoribus locabant ) , mediante un de- 
terminato compenso ( ultra tributum ) , , le esaminavano 
dopo terminate^ probabant ) *, ed- avevano cura perchè 
fossero mantenute . in buono stato ( sarta leda exige- 
lanij. bovevano inoltre provvedere al pavimento delle 
strade interne, alla riparazione delle strade maestre, agli 
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acquidolti ecc., cose tulle che talvolta il nome prende* 
vano dello stesso censore che le faceva costruire: tali 
sono via Appio, aqua Claudia . Incumbeva loro altresì di 
stipulare i contralti per la somministrazione degli animali 
destinati ai pubblici sacrifizi, dei cavalli pe’ magistrati co- 
nili o pei cavalieri, come pure del cibo per le oche del 
Campidoglio , le quali una volta più vigilanti dei cani 
lo avevano col loro gridare salvato dell’ aggressione dei 
soldati Galli. Finalmente dovevano invigilare che i pri- 
vati non s’ appropriassero cose appartenenti allo Stato. 

§ 154. 

1 censori facevano il censo nel campo Marzio. Ivi se- 
duti sulle loro sedie caroli erano assistiti dai loro scrit- 
tori (,scri&ae).t cittadini invitati per un banditore [prae- 
co ) per ordine di centurie, dovevano comparire dinanzi 
ad essi , e notificare esattamente le loro facoltà e lo 
stalo delle loro famiglie. 

Nel tempo stesso passavano in rivista il Senato ed i 
cavalieri, conferivano i posti vacanti in ambedue questi 
ordini, e punivano con vari modi d’ ignominia ( nolas 
ignominiae inurebant ) quei cittadini .che colla loro con- 
dotta morale s’ eran renduti meritevoli di censura, o che 
giustificare non potevano da quali fonti traessero la loro 
sussistenza. Aveano perfino il potere di escludere dal Se- 
nato ( Senati* movebant vel eiiciebant ) quei senatori che 
si fossero malamente diportati , e ne registravano sem- 
pre in protocolli i motivi ; il qual atto chiamavasi sub - 
scriptio censoria. Ai cavalieri toglievano il cavallo che 
ricevuto avevano dallo Stato ; traslocavano i cittadini 
plebei in una tribù di minore considerazione ( tribù mo- 
vebant) o li privavano del diritto di votare nella propria 
centuria, ed imponevano loro , invece del censo , una 
particolare capitazione ( aerarium faciebant ). 

I cittadini delle colonie e delle città libere venivano 
censiti dai loro propri censori secondo le norme che 
loro erano da’ censori di Roma prescritte, e ne manda- 
vano a Roma un prospetto ; cosicché il Senato con un 
solo colpo d’occhio vedere poteva le ricchezze, la po- 
polazione e la forza di tutto lo Stato romano. 

Osservazione 1. La parola census viene spesso adope- 
rata per facoltà ; per es. homo sine censu , un uomo 
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senza facoltà. Cullus maxor cènni, spesa superiore alle 
forze. Demi nere censu in tiscera i. e. bona obligurire , 
dissipare il suo avere. 

. Il potere dei censori non estendevasi sopta i pubbli- 
ci delitti , ma solo sopra le trasgressioni contro i co- 
stumi. A questa specie appartenevano per es. la trascu- 
ranza ( incuria vel impolitiù) d’ un cavaliere pel cavala 
lo ovulo dallo Stato ; il poco valore dimostrato 1 in gner* 
ra ; il fare debili senza necessità ; lo spendere eccessi* 
vamente { luxus ) ; il menare nna vita dissipata; il ten- 
dersi colpevole di spergiuro (periurium) esimili. Se 
un 6omano rimaneva nubile troppo lungamente, H cen- 
sore gl’ imponeva una tassa chiamata aes uxorium. 

3. La pena che applicava il ceiisóte ( animadversio censo - 
ria) colpiva solamente il grado éd il caràttere della per- 
sona trovata colpevole, e si chiamava ignominia ( quod 
in norhirie lanium versabatur) , nè era permanente od 
itivèriabile come la Sehtenza d’wrt tribunale ( non prò 
re iudkàta habebatur ) , ma si faceva cessare nel caso 
d’ nna migliore condotta. 

4. Compito il censo, uno dei censori determinato dalla 
sórte offriva nél campo di Marte un sagrifizio solenne 
( lustrato condebùt ) ( § 121 ). 

§ 155. 

I Censori venivano eletti ad ogni cinque anni ; ma in 
seguito fu limitato il loro ufficio a 18 mesi ( ex quin- 
quennali annua et semestris censura facta est }. Ninno 
poteva coprire due volte la carica di censore. Prima di as* 
sumere le loro funzioni giuravano di nulla fare per favore 
o per odio ( amicilia vel inimicitidj, ma tutto per giusti- 
zia éd equità. Ad eccezione dei littori, avevano tutte le in- 
segne dei Consoli e godevano la massima considerazione. 

Negli ultimi tempi essendo diventato più grande lo Sta- 
to , non poterono più sorvegliate individualmente il po- 
polo , nè più chiedere ragione ad ogni cktddinó del mo- 
do con cui viveva ; cosicché inùtile divenne fa censura 
f non id tetopus censurae ). Giulio Cesare però assunse 
il titolo di Praefeclu8 toorum , ed Angusto quello di 
Magister morum ; per lo che Svetouio ebbe a dire di 
questo ; Recepit et morum legumque tegmen perpetuum ; 
ed Orazio cantò : Cum res Itala s armis tuteris , moribus 
or/ies legibus emendes etc. 

I 
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§ 156. 

La fabbriche pubbliche (aedes publicae ), sa cui ave- 
vano i censori 1’ ispezione , erano quelle che appartene- 
vano allo Stato e venivano mantenute a spese di esso. 
Tali erano in Roma. 

I. I templi, fra i quali i principali erano; a) il Cam- 
pidoglio fabbricato da Tarquinio Superbo sulla parte più 
elevata della città, fortificato a guisa d’ una rocca ( arx) 
e dedicato a Giove Statore, a Minerva ed a Giunone; 
b ) il tempio di Giano eretto da Numa, il quale era aperto 
in tempo di guerra e chiuso in tempo di pace; e) il 
Panteon , magnificamente costrutto da Agrippa e dedica- 
to a tutti gli Dei ; d) il tempio di Apollo fabbricato da 
Augusto, ove custodivasi la pubblica libreria, e dove i 
poeti e gli altri scrittori leggere solevano le opere loro 
( opera commi! tebant ). 

* II. I teatri ( iheatra ) » gli anfiteatri ( amphilheitra ) 
e le pubbliche piazze destinate agli esercizi ginnastici 
(circi). A quest’ ultime appartenevano, fra 1’ altre, il 
Circo massimo fabbricato da Tarquinio , il quale dicesi 
aver contenuto 150,000 spettatori. Inoltre le piazze de- 
stinate alla corsa degli nomini , e quelle per la corsa 
dei cavalli , le prime stadia ; le seconde hippodromi 
chiamate ; le palestre , i ginnasi, ed i xysti, o siano piaz- 
ze per la lotta e pel pugilato ; finalmente le naumachiae, 
dove si rappresentavano dei combattimenti navali, ed il 
campo Marzio, ch’era una grande pianura lungo il Te- 
vere, ove la gioventù romana faceva gli esercizi ginna- 
stici ( § 57 ). 

. III. Le curie, cioè i luoghi dove si radunavano le cu- 
rie od il Senato ( senacula ) ; per es. la curio Hosli- 
lia , la Julia etc. Le adunanze del Senato si facevano 
talvolta anche nei templi , come per es. in quello di 
Bellona , dea della Guerra , in quello della Concordia , 
della Fedeltà e simili. 

IV. I fori ; cioè le pubbliche piazze della città ove ra- 
dunavasi il popolo. Erano questi circondati da porticati 
e da magnifici fabbricali ( basilicae ) , dove si ammini- 
strava la giustizia e si spedivano altri pubblici affari. 
Da principio non erano in Roma che tre di queste piaz- 
ze ( fora trina ) ; ma in seguito crebbero fino al nu- 
mero di cinque j cioè l.° forum romanum velus ìteu 
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tn agnum : 2.° forum Juìii Caesaris ; 3.° Augusti ; 4.® 
Nervae ; 5.° Troiani. Quest’ ultimo era il più magnifi- 
co di tutti. 

V. 1 portici , cioè gallerie aperte , dove potevasi cam- 
minare e cavalcare riparati dal caldo. Erano questi for- 
mati di marmoree colonne e fregiali di statue, ed ave- 
vano il pavimento lastricato. 

VI. Le colonne erette in memoria degli uomini grandi 
e dei grandi avvenimenti. Tali erano per es. la colonna 
rostrata e la Traiana, che ancora al giorno d’oggi sus- 
sistono, la Menie e simili. 

VII. Gli archi trionfali in onore degl’illustri capitani. 

Vili. I trofei fregiati delle spoglie nemiche. 

IX. Gli acquidolti , dei quali se ne contavano in Roma 
sino • venti. Tali erano a cagione d’esempio aqua Clau- 
dia , Appio e simili. Alcuni di essi portavano l’acqua 
in Roma da una distanza di più di 60 miglia sopra mon- 
ti , rupi e valli. Erano sostenuti da archi , i quali in 
qualche luogo avevano I’ altezza di oltre 100 piedi. E- 
ranvi degli acquidolti sotterranei. Sotto gl'imperatori fu- 
rono istituiti alcuni soprintendenti chiamati curatore a- 
quarum. 

X. Le cloache ( da conluere ) ossia canali sotterranei 
o fogne , mediante le quali le immondizie erano dalla 
città condotte nel Tevere. Furono per la prima volta co- 
strutte sotto Tarquinio Prisco, e si diramavano per tutta 
la città. La grande cloaca ( cloaca maxima ), in cui 
riunivansi tutti i rimanènti canali , fu fatta fabbricare 
da Tarquinio Superbo. 

XI. Le strade della città ( viae ) , le quali erano la- 
stricate di selci , e le strade pubbliche ( viae publicae 
tniliiares ) parte delle quali erano di sola ghiaia ( glarea ) 
cosperse , parte sì solidamente selciate ( munir eranl) , 
che ancora al giorno d'oggi, dopo tanti secoli, se ne 
trovano delle reliquie. Esse erano della larghezza di cir- 
ca 14 piedi, e s’estendevano fino ai confini estremi del- 
l’impero. Il fondo della strada era murato, quindi eran- 
vi sovrapposti strati ( strato ) di ghiaia , sopra di cui 
erano le pietre così ben connesse che parevano di un so- 
lo pezzo. Da ambi i lati eravi un margine ( mar^o ) di 
pietre più grandi pe* pedoni; e ad ogni 1000 passi gia- 
ceva una lapide delta lapis milliarius , su cui stava in- 
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dicata la distanza da Roma. La prima di queste lapidi 
era posta oel foro di Roma , e consisteva in una colon- 
' na dorata ( milliarium aureum ), cui tutte facevaocapo 
le strade militari. 

Sulle strade maestre eranvi alcuni luoghi di riposo 
( deversoria vel labernap deversoriae , quod deverterenl 
vialores ad requiescendum ), locande ( mansiones ) e sta- 
zioni dove i messnggierj o i corrieri pubblici ( publici 
cursores vel vcredarii) cangiavano i loro cavalli. 11 no- 
stro sistema postale non era da’ Romani conosciuto. 

Dalle strade principali si diramavano delle altre strade 
di traversa ( diverlieula ) , le quali conducevano a luoghi 
più vicini ed alle possessioni de’ Romani. 

La prima strada lastricata fu chiamata via Appio e 
condticeva a Capua. Verso l’ Italia superiore dirigevansi 
quattro strade, cioè : 1. la via Aurelia, che per l’Elrft- 
ria guidava a Genova ; 2. la via Flaminia per Rimimi 
( Ariminum ) verso Aquijeia ; 3. 1’ Emilia da Rimini per 
Modena ( Mulina ) verso Verona e Milano; 4. la Cassia 
nella media Italia da Roma a Firenze. 

XII. 1 ponti. Di questi ve o* erano ne’ primi tempi 
otto in Roma , fra i quali erano i principali il Ponte di 
legno [pons sublicius da sublica , palo) ed il Ponte trion- 
fale sa cui passavano i treni trionfali recandosi al Cam- 
pidoglio. 

L'ispezione delle strade era affidata ad alcuni impiegati 
subalterni chiamati Qualuor viri viales vel viocuri. 

Parimente per impedire ogni pericolo di fuoco eraovi 
degl’impiegati subalterni chiamati Triumviri noclurni vel 
tresviri , i quali accompagnati da otto littori dovevano 
visitare nottetempo tutte le guardie. 

f. I PRETORI ( PBABTQRBS } 

§ 157. 

Avvegnaché le guerre quasi incessanti dei Romani ri- 
chiedessero la presenza de’ consoli all’esercito, e li met- 
tessero così fuori di stato di amministrare la giustizia 
in Roma, venne a tal uopo nell’anno 389 creato un apr 
posilo magistrato col titolo di pretore (?ui praeiret iu- 
re) , il quale aveva il primo grado dopo i consoli. R 
primo Pretore io Roma fu Sp. Furio Camillo, figlio del 
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grande Camillo che liberatò aveva Roma da’ Galli (§ 18). 

Dà principio non fuvvi che un solo pretore in Roma, 
il quale nella città era accompagnato da due littori, e 
fuori da sei. Ma siccome a cagione della grande affluen- 
za di forestieri un solo pretore non era bastante, così 
nell’ anno di Roma 510 si principiò a crearne due, uno 
dei quali esercitava la giurisdizione solamente sopra i> 
cittadini in Roma ( inter cives ius dicebal ) ; l’altro de- 
cideva le quislioni tra i cittadini ed i forestieri ( inter 
cives et peregrinos ius dicebat ). Chiamossi quest’ ultimo 
praetor peregrinus : il primo praetor urbanus , che fa- 
ceva in assenza dei consoli le loro veci ( munus consu- 
lare sustinebat ) ; laonde godeva egli di maggior consi- 
derazione , e fu perciò chiamato anche praetor honora - 
tus vtl maior. Egli non poteva assentarsi da Roma per 
più di 10 giorni. 

Coll’ aumentarsi delle provincie i pretori vennero por-, 
tali al numero di sei. Due di essi rimanevano in Roma; 
gli altri venivano mandali nelle provincie come gover- 
natori (propretore* ), dove non amministravano la giu- 
stizia come in Roma, ma disimpegnavano tutti gli affari 
dei proconsoli. Perciò quanto dei proconsolisi è detto, 
vale anche dei propretori. Le provincie amministrate dai 
pretori chiamaronsi provinciae praeloriae , e queste era- 
no ordinariamente quelle provincie che ptenaraente sog- 
gette essendo e di pacifiche intenzioni , necessaria non 
rendevano la presenza d’ un esercito. Anche i propre- 
tori dividevano fra di loro le provincie col mezzo della 
sorte; avevano però un seguito più piccolo di quello dei 
proconsoli e sei soli littori ( §§ 128 e 130). 

I pretori cessati portavano il titolo di praetorii , cioè 
uomini dell’ordine pretorio. 

§ 158. 

La principale occupazione del pretore in citlà era l'am- 
ministrazione della giustizia { iurisdiclio ). All’ atto di 
assumere le sue funzioni faceva egli le sue preghiere ed 
i voti { vola nuncupabat ) nel Campidoglio , e giurava 
di osservare le leggi. Pubblicava quindi un editto (edi- 
cium ) sulla procedura ( formula ) che avrebbe tenuto 
ncll'amminislrare la giustizia, durante l’anno del suo mi- 
nistero. Nè solamente spiegava quest’editto al popolo ra- 
dunalo (in conclone dicebat) , ma lo faceva proclama- 
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re altresì da un banditore e Io esponeva al pubblico , 
scritto a caratteri maiùscoli ( maiuscoli linerie scriptum ) 
sopra una tavola ( in albq ) , perchè leggere si potesse 
comodamente (ut de plano recte legi possei). 

Non sempre però compilava*! un nuovo editto ( no - 
lui»); ma sovente si rinnovavano gli editti precedenti già 
conosciuti ( tranilaUum )■ Siccome i pretori talvolta per 
parzialità si scostavano dal loro editto, così nell’ anno di 
fioroa 686 fu promulgata una legge : Ut praetores ex 
edictis suis perpetuis ius dicerent , cioè che i pretori 
non dovessero, nell’ amministrare la giustizia, allonta- 
narsi dagli editti che avevano pubblicato. Da quel tem- 
po gli editti de’ pretori acquistarono forza di legge , e 
si chiamarono tua honorarium. In seguito l’Imperatore 
Adriano fece raccogliere dal giureconsulto Saivio Giulia- 
no tutti i vari editti pretorii, e questa raccolta chiamossi 
ediclum perpeluutn. 

Osservazione . 1. La parola ediclum ha degli altri si- 
gnificati, imperciocché le ordinanze degli altri magi- 
strati chiamavansi parimente edicta. Così per es. edicta 
aedilitia. 

2. Anche la pubblica intimazione fatta ?d una parte di 
presentarsi al tribunale chiamavasi ediclum. Questo 
rinnovavasi •comunemente per tre volte, dopo di che 
veniva fissato un ultimo termine, oltre cui non am- 
mettevasi dilazione ( ediclum peremtorium dabalur , 
quod disceptationem perimeret ). Se il citato ( citatus ) 
non compariva, dichiara vasi contumace ( conlumax ) 
e perdeva la lite [in contumacia damnatus est). 

3. Dagli editti conviene distinguere gl’ interdetti ( inler - 
dieta); cioè le ordinanze giudiziarie provvisionali o 
proibizioni emesse per garentire il possesso o la pro- 
prietà altrui ; per es. interdiclum ufi possidetis. 

. § 159. 

Le cose di minore importanza venivan esaminate e 
decise dal pretore senza qualsisia formalità, in qualun- 
que luogo e tempo, sedendo o camminando ( de plano 
tei aequo loco cognoscebat ; disloquebatur ; disculiebat ). 
Ma se di cose importanti trattavasi, rendeva la giusti- 
zia pubblicamente nel suo tribunale e coll’ osservanza 
di tutte le formalità. 
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I giudizi erano civili ( iudicia privata ) o criminali 
( iudicia publica ). Riguardavano i primi le quistioni 
tra’ privati; avevano i secondi per oggetto l’ inquisizio- 
ne ( questio ) e la punizione dei delitti verso lo Stato. 

II pretore non poteva rendere giustizia quotidiana- 
mente , ma solo in certi determinali giorni , i quali 
chiamavansi die t fatti ( quod fari licebat ) , ed erano con- 
trassegnali con un F nel calendario romano. Di tali 
giorni ve n’ erano 38 in un anno. Gli altri chiamavansi 
ne fatti ed inlerciti (§ 72). 

Nella mattina dei giorni d'udienza recarasi il preto- 
re, preceduto da due littori , al foro , sedeva sul tribu- 
nale ( prò tribunali ) ed ordinava ad nn fante ( accen* 
tus ) di gridare d’ ogni intorno al popolo rhe era già 
Fora terza (secondo il nostro calcolo all’ incirca 9 ora 
antimeridiane,) e che chiunque aveva questioni (qui le* 
ge agere vellet ) produr le poteva al pretore. 

Il tribunale era un posto elevato ( tuggeslum) in for* 
ma d’ un quadrato, in coi stava la sedia curale ( sella 
curulis ) per il pretore, ed una spada ( gladius ). A lato 
v’ erano dei sedili più bassi (tubsellia) pe’ giurati ( atr 
settore s), testimoni ( letles ) ed avvocati (advoeqti), co- 
me pure per gli scrittori del tribunale ( scribae ). i quali 
compilavano il protocollo sugli alti giudiziari ( qui acta 
in tabulai referebanl ). 

Ciascun cittadino aveva dritto d’invocare pubblica*» 
mente 1’ assistenza legale del pretore ( aviri poterai ; 
copiarti vel poletlalem sui faciebat praetor ) , il quale , 
parte del tempo occupava nell’ ascoltare le suppliche 
(potlulalionibus vacabat ), parte nell’ esaminare i proces- 
si ( cognilionibut vacabat ). 

§ 160. 

Chiunque avendo questione ( cauta ) con un altro, non 
avesse potuto indurre l’avversario a transigere amiche» 
volmente ( litem componere ) , poteva comparire come 
attore ( odor ) contro di lui dinanzi al tribunale. Do- 
veva però prima chiamarlo in giudizio ( in i ut votare }, 
e ciò mediante una delle seguenti formolo : In iut va- 
co te ; »» iut eamus ) , in ius veni vel ambula ; se- 
quere ad tribunal. Ove i’ avversario ( reus ) si fosse ri- 
fiutato, l’attore invitava come testimonio uno degli astan- 
ti, dicendogli : Licei anleslaril ( poss’io chiederli d’es* 
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ser testimonio 1 ) ; il quale , se assentiva , porgevagli a 
toccare l’estremità dell’orecchia ( auriculam oppone - 
bai). Allora l’attore poteva trascinare per forra l’av- 
versario in giudizio ( in ius rapere ), e perfino prenderlo 
per il collo ( obtorlo collo ) , e per tal modo obbligarlo. 

Comparse eh’ erano in giudizio ambedue le parti, l’at- 
tore esponeva la domanda ( actionem edebal vel dicant 
tcribebal ) che voleva far valere contro il reo ( quam in 
reum intendere vellet ) , e chiedeva al pretore un de- 
creto giudiziario. Se il pretore trovava fondata la doman- 
da , dava all’attore una-formola ( actionem dabat) in 
cui stava espresso ciò che aveva a chiedere giudizialmen- 
te ; il che poteva essere di tre sorte, cioè : 1." un di-, 
ritto sopra una cosa , come un' eredità che avesse dovu-, 
to essergli devoluta; 2.* una personale prestazione incum- 
bente all’ avversario, come sarebbe l'adempimento d’uo 
contratto : 3.° finalmente la punizione dell’ avversario per 
titolo di furto, di rapina o<di offese personali ( ex fura- 
to , rapina , damno , iniuria ). Nel primo caso chia- 
mavasi 1’ azione reole ( aetio'in rem ) , nel secondo » 
azione personale ( condictio ) nel terzo , azione penale 
( aclio poenalis ). 

Ricevuta che aveva 1’ attore la formola della doman- 
da, esigeva mallevarla dall’avversario (% adalus est reum), 
per assicurarsi che sarebbe comparso in giudizio nei giorno 
stabilito , il quale ordinariamente veniva fissalo al se- 
condo o al terzo giorno dopo la prima comparsa. Che 
se I’ avversario non poteva offrire sicurtà ( radei dare 
rei vadimonium promitlere ), veniva sostenuto nelle pri- 
gioni giudiziarie. Da quell’epoca dicevasi essere incomin- 
ciato il processo ( res esse in vadimonium coepit ). 

Quella parte che nel giorno stabilito non fosse compar- 
sa senza addurre sufficienti ragioni ( sine morbo vel can- 
tei sontica ) , perdeva il processo. Se era il reo conve? 
nulo , dicevasi di lui vadimonium deseruit ; all' incontro 
s’era comparso, vadimonium slitit vel obiit. Quando que? 
sti veniva citato, diceva : Ubi tu et, qui me « adalus 
et ? Ubi et , qui me citasti ? Ecce me libi sisto; In con- 
ica et te mihi siste 1 L’attore rispondeva; Adsum ; dopo 
di che essendogli domandato dall’avversario : Quid ais? 
produceva la formola della sita domanda ; lo ohe chia- 
matasi intenlio actionis , intentare Lozione. - 
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Osservazione. Se il processo verteva per es. sopra un 
pezzo di terremo, le cosi detta forinola dell’ attore era : 
Aio fundum quei» possides meum esse. Se I’ oggetto 
del processo era uno schiavo, dicevasi : Hut ic homi- 
nem ex ture Quiritium meum esse aio , eiusque vin- 
dici^ ( i. e. possessionem ) mihi dari postulo, lo uoa 
causa per debiti la forinola era espressa colle parole: 
Aio te mihi mutui nomine dare cenlum oportere , e 
simili. - , 

La risposta del reo chiamavasi exceptio. Cou essa o ne- 
gava il diritto dell’aUore , o cercava di deluderlo eoo ec- 
cezioni ( reus adone intentionem aut negabat vel infide - 
balur , aul txceplionem elidebat ). 

La nuova risposta che l’attore avesse dato all’ eccezione 
del reo chiamavasi replicano ; l’ulteriore replica del reo, 
duplicati d ; donde trassero origine le parole replica e du- 
plica , che ancora al giorno d’ oggi sono in uso. 

§ 161 . 

Per rilevare i fatti ( facta ) ed istituire Je prove [pro- 
bationes ) procedeva il pretore alla nomina di alcuni giu- 
rati ( iudices dabat ) , e determinava il numero dei te- 
stimoni che questi dovevano assumere ( quibus denun- 
eiarent testimonium ) , non avendo egli tempo di'esaurire 
da sè queste incombenze, e riserbandosi la direzione del- 
l’andamento del giudizio sol in quanto al soggetto princi- 
pale. Da ciò ebbe origine il proverbio : Minima non cu* 
rat praetor. 

1 giurati chiamavensi con differenti nomi cioè : 

1. Arbitri, e questi decidevano secondo l’ equità na- 
turale , ove la causa non Casse stata dalia legge suffi- 
cientemente determinata. La loro sentenza chiamavasi ar- 
bitrium. 

2. Recuperatone , coi mezzo di coi chiastheduno ricu- 
perava la sua proprietà. 

3. Centumviri ossia rappresentanti delle tribù , i quali 
specialmente avevano la decisione sulle cause di eredità e 
di testamenti. Essi erano divisi io quattro comitati o colle- 
gi [concilia), e venivano convocati da una deputazione 
composta di dieci individui ( decemviri ). 

Questi giurati procedevano sempre dietro una formolo 
determinata che loro dava il pretore, come sarebbe per 
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es._ Aquili , iudex eslo. Si parti, fundum, de quo Servi- 
lius agii cum Cattilo Servilii esse ex iure Quiritium , nc- 
que is Servilio a Catulo restìlualur , tum Calulum con- 
demna , exira quam si teslamenlum prodatur , quo appa- 
rtai Catuli esse. Le parti o i loro procuratori prometteva* 
no dopo di ciò ( satisdabant ) di voler riconoscere per giu- 
sta la sentenza del giudice e di eseguirla (iudicatum sol- 
vi ti rem ratam habe'ri ). Dopo questa assicurazione ambe 
le parti esponevano brevemente il fatto e convalidavano l’as- 
serto con testimoni. Il giurato dichiarava con giuramen- 
to di voler giudicare secondo l'intimo suo convincimen- 
to ( ex animi sententia ) in conformità delle leggi ; pren- 
deva quindi nella mano destra una selce e pronunziava 
le seguenti parole: Si sciens fallo, tum me Dicspitcr, 
salva urbe , ex bonis eiicial , ut ego hunc lapidem : 
donde trasse origine il modo di dire : iovem lapidem tu- 
rare , cioè per Iovem ti lapidem. Compiuto questo giu- 
ramento , mettevansi i giurati a sedere sopra le loro pan- 
che ( subselliis ) , donde furono chiamati iudices pedanti 
( quasi ad pedes praetoris ) , che interrogavano le parti 
(liligantibus operam dabant ) , le quali dal canto loro do* 
vevano giurare di non avere intrapresa la lite per solo 
genio di litigare o per cavilli ( de calumala turare ). 
Dopo dì ciò entravano gli avvocati, i quali, esposto pri- 
ma un prospetto della causa ( causae conieciio ) , tene- 
vano quindi un’orazione formale ( iusla oralione perora- 
hant ), con tutta la forza della più persuasiva eloquen- 
za procuravano di provare il dritto dei propri cliènti col 
mezzo di testimoni e di documenti [teslibus et tabulis), 
nou che con argomenti desunti dalla natura stessa della 
cosa ( argumentis ex ipsa re deducile ). Siccome però alle 
volle si perdevano in soverchie diversioni (in immensum 
evagabanlur ) , così veniva loro fissato il tempo della ora- 
zione. Da ciò i modi di dire; ad clepsydrum dicere, pe- 
rorare all'orologio; dare xel ptiere plures clepsydras t 
accordare o ricercare il permesso di disputare più lunga- 
mente. Gli avvocati avevano talvolta a . lato degli assistenti 

Ì qui subiiceret ). Coloro che facevano professione di gri- 
a ed ingiurie chiamavansi rabulae , ciarloni. Perciò fu- 
rono detti rabulislae gli storcileggi. ' 
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Finita la trattazione della causa ( causa ut rinque pe- 
rorata) , la sentenza veniva pronunciata dopo il mezzo* 
giorno ( lis addicla est ). Il giudice prima di tutto al- 
lontanayasi ( secedebat ) comunemente co’ suoi colleglli , 
per aver agio di ponderare la cosa , ed in conformità 
della loro opinione pronunziava la sentenza ( ex conci- 
ni sentenza ). Ove molti erano i giudici, il giudizio era 
determinato dalla pluralità dei voti ( sententia lata eit 
de plurium sententia ). Se la causa presentava qualche 
difficoltà; il giudice domandava talvolta tempo per ri* 
flettere ( diem difendi i. e. diserri iussit, ut amplius de- 
liberarci } ; e se anche dopo di questo tempo trovavasi 
Indeciso, allora dichiarava che la cosa non gli era chia- 
ra abbastanza colle parole mihi non liquet , e cosi la 
lite rimaneva indecisa ( lis iniudicata ) o veniva rimessa 
ad una nuova trattazione ( secunda actio inslituebalur ). 

Pronunziata la sentenza ( lite diiudicala ) , la parte 
che aveva perduto la causa ( iure victus ) doveva pre- 
starsi all’ esecuzione di quanto colla sentenza gli veni- 
va imposto ( iudicalum facere vel solvere ) ; che se frap- 
poneva indugio o non produceva un mallevadore ( spon- 
sor vel vindex ) nel termine di 30 giorni , il pretore 
consegnavaio come schiavo al suo avversario ( iudicatut 
et addictus erat ). 

Una volta che la sentenza era pronunciata, non po- 
teva più cangiarsi; donde ebbero origine i modi di di- 
re : aclum agere , fare un lavoro inutile ; actum est ; 
acta est res ; perii ; ella è finita , io sono perduto ; 
aclum est de me, ella è finita per me ; aclum habebo . 
quod ageris , approverò ciò che farai. 

La parte però che aveva perduta la causa appellarsi 
poteva ad un giudice superiore , dinanzi al quale ella 
doveva essere di nuovo trattata. Talvolta il pretore an- 
nullava la sentenza (rem judicatam rescindebat ) , e ri- 
metteva la parte nello stato di prima [damnatum in in r 
tegrum restituebat ) ; lo che particolarmente succedeva 
se aveva avuto luogo qualche errore ( error ) od ingan- 
no ( dolus ). 
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GIURISDIZIONE CRIMINALE DEI ROMANI. 

§ 163. 

Chiutìque si fosse rendo lo colpevole dì un delitto ver- 
so lo Stato veniva assoggettato ad un giudizio crimina- 
le ( htdicium publicum exercebatur ), jl quale spettava al 
pretore, se le leggi stabilivano nna determinata pena 
contro il commesso delitto; in casi straordinari poi, cioè 
ove non fosse stala nessuno legge, o essendovi, niuna 
pena positiva fosse stata dalla medesima imposta , il 
rèo Veniva giudicato nei comizi ( § 123 ). 1 giudizi cri- 
minali dinanzi al pretore efiiamavansi iudicia pùblica or- 
dinaria, vel quaestioiìes perpetuai ; gli altri iudicia pu- 
nica exlraordmaria ( vel iudicia ad populum. I più im- 
portanti erano ì giudizi in cui si decideva della vita e 
della libertà de’ cittadini romani, e chiamavansi iudicia 
capilalia ; come drcevasi petkulum captiti adire di chi si 
trovava in pericolo di venire inviluppato in un tale pro- 
cesso criminale. 

A* IUDICIA PUBLICA EXT RAO RDtN ARIA. 

§ 164. 

BegolarmeUte non potevansi citare al tribunale' crimi- 
nale Che i privati, mentre pei magistrati conveniva aspet- 
tare che fossero usciti di carica. Il delinquente doVeVà sem- 
pre essere accusato prima di tutto ad un magistrato , il 
quale in una popolare adunanza ascendeva sui rostri, e di- 
chiarava di volere in un giorno determinato promuovere 
l’azione criminale Contro il colpevole, a cagione d’ on tale 
delitto, invitando contemporaneamente l’accusato a com- 
parire in detto giofno davanti al tribunale; lo che chiama- 
vasi dici dictio, come dicere diem significava porre in istato 
di accasa. Nel frattempo l’accusato era tenuto in arresto 
(publicae cuslodiae dabatur), a meno che non avesse po- 
tuto trovare chi si fosse reso mallevadore per lui ( sponso - 
ree, vades , prtiedes). 

Nel giortio stabilito l’accosato veniva da un bandito- 
re citato da' rostri, e se senza un valido motivo non 
fosse comparso ( sine causa sontica ) , era condannato io 
contumacia. Ma se adduceva una valida scusa ( excusa- 
tio ) , allora protraevasi ad un altro giorno il giudizio 
( dies prodiclus crai), od anche toglievasf intieramente se 
un magistrato superiore protestato avesse contro l’accusa. 
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Se l accusalo compariva [si se stitisset), prendeva posto 
fra i rostri ordinariamente ricoperto di cattive vesti ed espo- 
sto a tutti gl’ improperi ed agl’ insulti ( probris et conetciis) 
della plebe. Allora l'accusatore procedeva all’accusa forma- 
le ( accusalionem instilueòqt ) , la quale veniva replicata in 
tre giorni differenti ed appoggiata da testimoni ( tesles ,) da 
documenti ( tabulile ) e da altre prove. In pari tempo veni- 
va ogni volta anticipatamente stabilitala relativa pena cor- 
porale od ammenda, il chedicevasi anquirere et anquisitio. 
Perciò si disse capilis vel pecunia anquirere , per delitto 
portante la pena di morte odi ammenda, le quali pene non 
potevano però essere imposte ambedue unite ( nepoenaca - 
pitie cum pecunia iungeretur ). 

Fatta ch’era la terza accusa, pubblicavasi al popolo in 
tre giorni di mercato consecutivi, come avvenire soleva pei 
progetti di legge, un avviso [rogatio), in cui erano indicati 
il delitto e la pena proposta. Questa pubblicazione chiama- 
vasi mulctae poenaeve irrogaiio , ed il giudizio relativo dei 
comizi mulctae poenaeve certatio. 

Nel terzo giorno di mercato l’ accusatore rinnovava per 
la quarta ed ultima volta l’accusa, dopo di che l’accusato 
da sè o col mezzo di un avvocato fpatronus) otteneva il per- 
messo di confutarla (cn'men diluere) e dichiarare la propria 
innocenza , il che faceva pronunziando un’orazione giudi- 
ziaria ( oratio iudiciaria ), in cui nulla d’intentato lasciava 
per eccitare la compassione nel popolo e cattivarsi il favore 
di lui. Il popolo aveva tempo di esaminare la cosa, prima 
di dare il suo voto, fino ai prossimi comizi. 

Frattanto l’ accusato e gli amici ogni mezzo impiegavano 
per indurre l’accusatore a desistere dall’accusa ( accusa- 
tone desistere ), lo che se far voleva, rendevalo noto ne’ co- 
mizi colle parole reum nihil moror. Ma se a ciò non indu- 
cevasi , I accusato, deposta la bianca toga ( vesta mutata ) 
indossavane una vecchia sporca e lacera ( toga sordida et 
obsoleta ) ; colla quale d! ogni intorno portavasi ad invocare 
la pietà e l’ assistenza de’ suoi concittadini ; ond’ è che ado- 
peraronsi le parole sordes et squalor in vece di delitto, sor- 
ditate et squalidi in vece di rei. Gli amici di lui facevano 
lo stesso. 

Finalmente ne’ prossimi comizi si passava a dare i voti, 
ed ognuno riceveva tre tavolette, colle quali votava, cotte 
si disse netta sezione IV (§ 123). 
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Che se tm -inaspettato accidente avesse nei comizi impe- 
dito di emettere il voto, l’accusato restava libero, e l’ac- 
cusa non poteva piò esser rinnovata. Ciò poteva avvenire 
ne' tre seguenti casi ; l.° se sfavorevoli erano gli aospicii; 

2.° se alcuno fosse caduto in epilessia ; 3.° se fosse stata 
rubata la bandiera del Gianicolo ( § 122). 

L’ accusato che non compariva ne’comizi nel giorno del 
giudizio, veniva mandato in esilio (exilium ei sciscebatur), 

• * . • ; • i • 

■ . »• ' - , 

Osservazione. Il giudizio del popolo contro P. Orazio pel 
commesso fratricidio sotto i Re; quelli contro Coriolano, 
T. Manlio, P. e L. Scipione, Milone, Catilina, Cicerone 
e simili ne’ tempi della repubblica, sono esempi di tali 
giudizi criminali straordinari. . t . , 

, , , . * . , « . t ■ , * * 

B. GIUDIZI PUBBLICI OBDINABII ( IVDICIÀ PUBUCA 
ORDINARIA ) 

§165. 

Essendosi in seguito, coll’ aumentarsi della. popolazione, 
aumentati anche icasi criminali, e troppo incomodo e lun- 
go riascendo di radunare ad ogni nuovo caso il popolo, fa 
da principio statuito d’incaricare ali’ occorso di ogni caso 
particolare dei commessa» straordinari, autorizzandoli ad 
inquisire contro il delittq. Questi chiamaronsi inquisitone, 
ed a seconda del loro numero duumviri, triumviri, etc. Io 
seguito però fu affidata esclusivamente e per sempre ai pre- 
tori la procedura criminale contro alcuni determinati de- 
litti, quali erano ;• ‘ • . ! . 

. 1. De repetundis , di estorsione. 

2. De ambitUf di broglio. - :.-.v . 

3. De marniate, contro la sicurezza e la dignità del- 
lo Stato. 

4. Depeculatu, di malversazione del pubblico danaro. 

5. De falso vel crimine falsi, di falsificazione di mo- 
nete e di documenti» . • ; . . 

6. De sicariis et veneficiis , di assassinio ed avvele- 
namento. . : ' 

7. De parricidiis, di parricidio. 

I giudizi tenuti dai pretori in questi casi chiamavansi iu- 
dicio pubblica ordinaria, o quaestiones perpetuile. ,, 

II pretore era perciò assistito da nu collegio di giurati 


Digitized by Google 



115 

(ìiudices vel homines irrati) ì quali rappresentavano il po- 
polo. Il principale chiaroavasi index quaestionis, oprinceps 
iudieum- Questo collegio era numeroso , ed era compo- 
sto dapprima dì soli senatòri , in seguito però v’ebbero 
parte anche i cavalieri. I membri che lò componevano 
chiamavansi assessori ( assessore! ). L’elezione rinnovava- 
si ogni anno, e doveva cadere sopra individui i quali 
non avessero meno di 30, nè piò di 60 anni. Essi veniva- 
no inscritti in un registro (in album relati) e si divide- 
vano, secondo le varie loro classi , in particolari compa- 
gnie ( decuriae ) per es. decuria senatoria iudieum , decu~ 
ria secunda ; tenia , eie. ' ‘ 

Io questi giudizi criminali ogni cittadino romano poteva 
farla da accusatore. Se molti si uoivanò inun’aecusa, uno 
solo chiamavasr accusatore principale ( aceusalor ) ; gli al- 
tri che appoggiavano l’accusa {causae subscribebant) erano ' , 

detti subscriptores ; onde ebbe origine il modo di dire: 
subscrivere iu dicium cum aliquo , intentare un processo 
contro qualcheduno. Sembra inoltre che vi fossero in Ro- 
ma degli accusatori pubblici ( delatores publicorum cri - 
minum ) chiamati quadrup/atores . Gli accusatori compera- 
ti e falsi furono detti calumniatores. 

L’ accusatore che citava in giudizio un delinquente ( in 
ius vocabat) chiedeva al giudice criminale ( ab inquisitori 
postulabat) il permesso di produrre l’accusa ( nomenn - 
(erre ) e la destinazione d’un giorno per quest’oggetto ; 
imperciocché eranvi alcuni giorni determinati in cui il pre- 
tore dava a tali suppliche ascolto (postulationibus voca- 
bat): Comparse nel giorno destinato ambe le parli, prima 
di tutto l’accusatore giurava non essere una calunnia la 
propria querela ( calumniam iurabat ), ed esponeva quindi 
l’ accusa ( delatio nominis fiebal ) mediante una certa for- 
molo , come per es. , Dico vel aio , te in praetura «po- 
llasse Siculos contro legem Comeliam , atque eo nomine 
Sesterlium millies a te repeto . Se l’accusato non si giusti- 
ficava , o se confessava il suo delitto, facevasi luogo alla 
stima del danno da risarcirsi ( lis et us aestimebatur ), e si 
chiudeva il procèsso. Ma se negava | l’accusatore conse- 
gnava al pretore in iscritto una querela circostanziata ( Zi- 
bellus ), e domandava che l’accusato fosse inscritto nella 
lista dei rei ; il che chiamavasi nomea inter reos rccipere 
vei referre t oppure reum facere. • 1 0 
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11 pretore, se trovava l’accasa fondata, fissava un gior- 
no per l’ udienza. Frattanto l'accusato cambiava le sue ve- 
sti e si procurava un difensore, scelto d’ordinario fra ('mi- 
gliori e principali giurisprudenti ed oratori. -• 

Questi difensori chiama vansi patroni, curatore s, defen- 
sor» , advocati, procuralores e cognitores. 

Nel giorno del giudizio l’accusato e l’accusatore veni- 
vano da un banditore citati a comparire ; se l’accusato 
mancava , veniva» esiliato ; all’ incontro era dichiarato as- 
soluto ( de eie exemptu» crai) so mancava l’accusatore; 
ma se eraoo ambedue presenti, allora procedevasi alla scel- 
ta dei giurati, dopo di che l’accusatore produceva l’ accu- 
sa con tutte le prove. t 

Di tre sorte erano le prove : 1. le deposizioni degli schia- 
vi estorte col mezzo della tortura ( eculeut ) ; 2. quelle dei 
testimoni ( testimonia ) ; 3. quelle per mezzo di documen- 
ti ( tabulae ), e particolarmente dei registri dei conti (tabu- 
lae accepti et expenti), dei libri di ricordi ( adversaria) , 
delle lettere, delle obbligazioni ( tyngraphae ) e simili. 
Prodotte che aveva queste differenti prove , l' accusatore 
passava a dimostrarle con tutta la possibile chiarezza ed 
energia , mediante uno o più discorsi ; dopo di che i pa- 
trocinatori del querelato producevano le loro controprove, 
cosa che talvolta durava molti giorni. Nel chiudere il loro 
discorso ( tn epilogo vel peroratione ) esponevano tutto ciò 
eh’ eccitar poteva la compassione dei giudici. Finito il di- 
scorso, l’oratore diceva dùci ed un banditore annunziava 
il fine del processo colla parola dixerunt. 

Dopo di ciò il pretore invitava i giudici a prendere la 
cosa in matura considerazione ( in contilium mittebat , ut 
tententiam ferrent)', i quali alzatisi dai loro sedili ( tubtel - 
Ita) tenevano fra di loro un breve consiglio, ed emette- 
vano poscia il loro voto. ^lei primi tempi era in uso di vo- 
tare con pietre bianche e nere [ lapilli vel calculi), ma ne- 
gli ultimi tempi il pretore dava a ciascuno dei giudici tre 
tavolette, come quelle che si usavano ne’ giudizi del popo- 
lo ( tabula abtolutoria colla lettera A, damnatorio colia - 
lettera C , ed una terza colle lettere N. L.) I giudici poi 
gettavano in un’ urna quale piò volevano di queste pietre 
o tavolette. In tale occasione prostravasi l'accusato, insie- 
me cogli amici suoi a’ piedi dei giudici ed invocava la lo- 
ro pietà. Il pretore contava le tavolette, e secondo la piu- 
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ralità dei voti ( ex plurium sententia) pronunziava ii giu- 
dizio di reità e d’ innocenza colla forinola Videtur fecisse , 
oppure Non videtur. 

Se i voti erano uguali, se ne aggiungea uno detto col - 
culus Minervae in favore dell’accusato, il quale veniva con 
ciò assolato; e se la maggior parte dei giudici si fosse 
pronunziata pel dubbio, in tal caso rimettevasi la decisione 
ad altro giorno ( causa ampliata eroi ), lo che veniva dal 
pretore indicato colla formula amplius ; per cs. bis amplia • 
tus, tertio absolutus est reus. Sei’ accusato veniva assoluto, 
recavasi a casa ed indossava di nuovo il suo abito consue- 
to. Egli aveva il diritto, nel caso che ne avesse avuto mo- 
tivo, d’ intentare l’azione criminale contro il suo accusato- 
re per titolo di calunnia, o contro gli avvocati di esso per 
titolo di prevaricazione. 

l. •• il.-. 1111..1-. § 166 . ì* • ' q* 3 

Ora l’accusato fosse stato dichiarato colpevole, si assog- 
gettava, a’ termini di legge, alla dovuta pena. Il pretore pri- 
ma di pronunziare la sentenza di condannai deponeva la 
toga pretesta. • > . 

Otto specie di pene erano in uso presso i Romani, esse 
sono : 

1. Muleta veldamnum, ammenda. 1 iJ ■' * 

2. Vincala , carcere con catene ( catenis ), ceppi a’ piedi 
(compedibus) e manette (manicis), e simili. 

• 3. Verter» , battiture con bastoni ( fustibus ), o verghe 
( virgu ) , ’© sferze ( flageUis ). 

■ ' 4. Tedio, pena dei taglióne, per cui facevasi al reo quel 
danno Ch’egli ad altri avea recato. Questa pena era as- 
sai rarai , 

■>b. Ignominia, vd infamia, infatuazione. 

6. Exiliutn, bando, il quale ne’ primi tempi consisteva 
nell’ interdizione dell’ acqua e del fuoco [aquae et tgriis in- 
terdictio ), e sotto gl’ Imperatori nella déportazione a vita, 
oi nella relegazione a tempo determinato. 

7. Servitus, schiavitù. 

8. More, morte. Nei tempi piò antichi sembra essere sta- 
to in oso di appiccare i malfattori ( infelici arbori suspen - 
dere ) y successivamente pralicossi di ucciderli a forza di 
battiture ( virgis eaedere ) , di decapitarli ( secare perente- 
re ); di precipitarli dalla rtìpe Tarpea ( de saxó Tarpeo 
delicere ) 0 di strozzarli in prigione* ( hqueo yufam, guttur 


tei cervicm franger* ). Il corpo del giustiziato veniva tra* 
scinato con un uncino ( unco trahebalur ) davanti le carceri 
sopra una certa acala chiamala gemoniae tcalae , e quindi 
gettato nei Tevere. Talvolta venivano condannati i rei ai 
pubblici lavori > ed a combattere colle fiere e simili. Del 
modo particolare d’infliggere la pena di morte degU-schia- 
?i e dei parricidi si è già fatto menatane ai §§ 30 e 111. 

kiHlttiv UléVk Oi 

Qeservazione. V esilio non era una pena determinala da 
una sentenza giudiziaria, ma soltanto un provvedimento 
politico. In ciò sembra che i Domani avessero avuto in 
mira l’ostracismo ( testarum sujfragiis ) usato dagli Ate- 
niesi, per esiliare alcuno dei loro concittadini per lo spa- 
zio di dieci anni ; lo che facevano convocando un' adu- 
nanza popolare f ove ciascuna che voleva esiliare I’ in- 
colpato scriveva il nome di lui sopra un nicchio d’ ostri- 
ca ( osfaxot/)chegitlava poscia nell’ urna dei voli. Quan- 
do erano raccolti 6000 di questi nicchi» T accusato era 
condannato ad abbandonare per dieci anni la patria. 
Questa pena colpiva sovente i più meritevoli ed i più one- 
sti nomini» l’ effetto essendo della gelosia e dell’invidia. 

/ * > 
VI. IL DITTATOMI ( DICTAWO*) 

§ 167. Y Y 

Allorché la repubblica romana era da grave pericolo 
minacciata , ad allontanare il quale bastare non poteva il 
limitato potere dei consoli , il Senato ordinava ad uno di 
questi di eleggere nn capo straordinario il quale si chiama- 
va dictator , a die landò ; quod prò Ugibut cttenl , quae di - 
ctarcnt, e che tanto in tempo di pace che di guerra ( domi 
miliiiaeque ) aveva illimitato potere sopra tutto lo Stato. 

J suoi ordini erano venerali come quelli d’ un nume (prò 
numine observalum. ... 

In contrassegno dell’ allo suo potere lo precedevano 24 
littori con fasci di verghe e scure ; ma la sua autorità era 
limitata a sei mesi ( dictatura temetlris), durante i quali 
non gli era permesso d’ uscir e dall’ Italia, nè di comparire 
in Roma a cavallo ; nè parimenti poteva impiegare a pro- 
prio capriccio i denari del pubblico ; che anzi deposto che 
aveva il suo uffizio poteva essere chiamato a dar conto del* 
la sua amministrazione. . 



m ' 

Eletto che era il dittatore procedeva di propria scelto 
alia nomina d'uo comandante di cavalleria (magùler equi* 
tutu ), il quale, oltre il comando della cavalleria, eseguiva 
gli ordini del dittatore in qualità di suo luogotenente ge- 
nerale. ,'ì 

. ; *_ •. ' * • • » • ... , ■ • • . 

Osservazione. Le guerre civili e le turbolenze che in pro- 
cesso di tempo insorsero di continuo, furono cagione che 
a’ tempi di Siila divenisse la dittatura un uffizio perma- 
- stente, finché spontaneamente vi riounziò (diclatura se 
abdicanti]. Da quel tempo cominciò il collegio dei trium- 
■ viri ( triumviri conslituendae reipublicae ) ad esercitare 
un potere dittatorio. Il primo triumvirato fu composto da 
- Pompeo Cesare, e Grasso; ma siccome questi che non an- 
davano d' accordo , così comiociarouo a farsi vicendevol- 
mente la guerra, fiachè Cesare, sotto il titolo di dittatore 
perpetuo, rimase fioslmente signore di Roma. Dopo l'uc- 
cisione di Cesare, suo nipote Ottaviano , Antonio e Le • 
fido costituirono il secondo ed ultimo triumvirato; ter- 
minato il quale, dopo sanguinose guerre civili* Otta* 
viano solo rimase signore e fondatore dell' Impero ro- 
mano (§§ 19 e 20).. , h .. a. : ,=,5 , ... r 

♦ 

• , * * ',7 k % '***'* 

... VII. GOVEURO DEGL’ IMPERATORI ROMANI. 

: • <• ' 

■ - . • S 168- ■ I 

La troppa lunga durata delle guerre civili persaaso ave- 
va il Senato ed il popolo romano della incongruità del loro 
sistema d’amministrazione pubblica. Essi temettero di ve- 
der rinnovarsi le calamità già sofferte, e cercarono pro- 
tesone e sicurezza nell’ assoggettarsi al potere di Ottavia- 
no , il quale solo era in istato di tenere Roma lontana da- 
gli orrori dell’ anarchia e di nuove guerre civili. Ottavia- 
no s'indusse per consiglio di Mecenate a soddisfare. le 
preghiere dei Romani e ad assumere come Imperatore le 
redini del governo a fine di richiamare all’ordine Io scon- 
volto Stato romano ( rempublicam ordinare } cd assicurare 
la salute generale (tutori )* i •' .... ; 

Nel primo giorno d’ ogni anno rinnovava il Senato ed 
il popolo romano il giuramento della propria fedeltà. 

1 titoli coi quali si usò di chiamare Ottaviano ed I suoi 
successori erano, JmperMor , Caesar, Prmcept , Auguslus, 
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Pater Patriae, Contai et Proconml, Potilifex Maximus , 
Mttgister morum , Tribunus plebi s perpetUus Domina $; 
e dopo la loro morte , se venivano divinizzati , Divus. Al- 
l’Imperatore Giustiniano Iròvansi nel corpo delle leggi ro- 
mane attribuiti i seguenti titoli: Sacratissimus Princepr, 
Imperatoria Maiestas Dominus nosler ; Perpetuus Au- 
gnatili. ;i 

Gt’ Imperatori erano nelle pubbliche occasioni ornati di 
una corona e d’ un manto trionfale. Un lume acceso veni* 
va portato avanti ad essi ; una guardia di scelti soldati (ifci- 
lites praetoriani ) li circondava. La residenza imperiale era 
sul monte Palatino in un 'palazzo da eoi trassero i cortigia- 
ni il nome di Palatini , e ohe fu con grande magnifi- 
cenza fatto fabbricare da Nerone X dotimi aurea Nerònis ). 

-!t <s,f .IV -* - ; f69. ; •' '-VM; U ir**«*. 

^L’Iàiperatore Angusto conservò il Senato, da coi ogni 
sei mesi scéglieva alcuni membri a formare* il suo consi- 
glio segreto,- e con essi consultava quali affari dovessero 
essere assoggettati all’ intiero Senato (ad frequentati Se- 
nòfobi ). Questo però cangiò la sfera delleiproprre attri- 
buzioni , e subentrò alle adunanze popolari , le quali per 
la maggior parte furono abolite. Alla decisione di lui Ven- 
ne portata la massima parte de’ processi criminali, éd in 
fine gli fri -anche ’OUfibfMttf la scélta dei magistrati di cui 
Giulio Cesare ed Augusto avevano già privato il popolo 
per metà. Gl’ Imperatori dovanole proprie risoluzioni per 
iscritto {per epislolas vel libellosy, e l§ mandavano al 
Senato col mezzo dèi cosi delti ( quaeiiores candidali ). 
Queste decisioni , «e riguardavano suppliche od altre rap- 
presentanze, chiama vansi rescripta ; se contenevano altre 
ordinanze o leggi , dice vansi edicla et constitutiones; se 
finalmente un processo decrefom. * •- - » ‘ l >* -* ♦ g'" 

••••: ».«• • ‘i/g J70.-» • " i n i. '"'.lì* ino-: o i\ 

Anche gli altri magistrati che dapprima esistevano fu- 
rono conservati sotto gl’imperatori, almeno di nome. Fu- 
rono -però creati anche dei buo vi uffizi »' e’ fra questi e- 
rano i principali. •»*' ; 1 > •H'r oil v 

I. Il governatore della città f praefeclus urbis ), il qua- 
le era in pari tempo Vicario dell’Imperatore, ed invigilare 
doveva pel mantenimento dell’ordine e della tranquillità, 
facendone trasportare ( deportare vel relegare) in luogo 
d’ esilio i -disturbatori ( § 166 art. 6 ^. 
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II. Il comandante supremo della guardia imperiale (pre- 
feelus praelorio ). Era questi di continuo presso I’ Impe- 
ratore; per esser pronto a ricevere e far eseguire i suoi 
ordini. Verso il cadere dell’ impero esercitava egli, in ve- 
ce del pretore urbano, la giurisdizione. 

III. li prefetto dell' annona ( praefeclut annonae vel rei 
frumentariae ) , a cui spettava di sorvegliare i magazzini 
dei grani e di curare la provvista dei medesimi. 

IV. Il tesoriere di guerra ( praefeclut militaris aera- 
rti ), a cui era affidata 1’ amministrazione della cassa di 
guerra istituita da Augusto. 

V. Il comandante della flotta (praefeclut clattit ). Au- 
gusto allestì due flotte, una io Ravenna sul mare Adria- 
tico, I’ altra in Miseno sul mar Tirreno; ciascheduna dello 
quali aveva un ammiraglio. 

VI. 11 prefetto delle scolte ( praefeclut vigilum ). Era 
questi il comandante di piazza , il quale aveva I’ ispeziono 
sui corpi di guardia. Augusto divise col Senato 1’ ammi- 
nistrazione delle provincie , lasciando a questo quelle cho 
erano paciGche e tranquille ( provinciae tenaloriae ) , 0 
ritenendo all’ incontro per sè quelle che abbisognavano 
d’ un grande esercito ( provinciae imperatoriae vel Cae - 
sarum ), quali erano le Spagne e la Lusitahia, le Gallie; 
la Gelesiria, la Fenicia, la Cilicia, Cipro, I’ Egitto ed al- 
tre simili. Gl’impiegati che dagl'imperatori venivano man- 
dati ad amministrare le loro provincie chiama vansi legati 
Caesarit prò contuie vel prò praetore , oppure praesides 
correcloret eie. , ed avevano seco uno che chiamavasi 
procurator Caesarit , il quale amministrava le rendile 
imperiali. A tutti questi impiegati stabilì Augusto un ono- 
rario. | principali suoi consiglieri furono Mecenate ed 
Agrippa. Era questi suo genero ; quegli e celebre per 
essere stalo il promotore del buon gusto ed il patrocina- 
tore delle arti e delle scienze. 

% L’ Imperatore Costantino introdusse una nuova riforma. 
Egli divise l’impero in quattro prefetture ( Praefeclura /- 
lalica. Gallica , lllyrica , Orientis ), e mandò in ciasche- 
duna un prefetto dei pretorio con un generale di cavalleria 
( magitter equitum ); questo ultimo aveva il comando del- 
l’ esescilo. Ogni prefettura era divisa in molte diocesi ( dioe • 
ceses ), ciascheduna delle quali era amministrata da un 
vicario che aveva la sua residenza nel capoluogo della 
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diocesi ( metropoli»). Questo stesso imperatore istituì an- 
che i così detti quaeslores palatii, cioè cancellieri o pre- 
sidenti dell’ antica cancelleria imperiale. 

'-vr :.i . §. 171. 

Pel mantenimento della eorte impiegavansi varie rendite 
costrtnenti il tesoro imperiale ( fiscus ), il quale era sepa- 
ratola quello dello Stato {aerarium), da cui prdevavansi 
le spese occorrenti allo stato medesimo. Vespasiano quan- 
do assunse il governo ebbe a dire di queste spese; Qua- 
drigenties millies opus esse ut rtspublica stare possit ; 
che lo Stato cioè aveva bisogno per mantenersi di ^Ornila 
milioni di sesterzi, lo che equivale a circa 500 milioni 
di lire italiane. Per sostenere le spese dello Stato, Augu- 
sto introdusse delle nuove imposte , oltre le rendite già 
esistenti, e furono: 

; o ) Un’ imposizione su tutti i beni venduti , chiamata 
laudemium. •" :i v " 

6 ) Un’ altra su tutte le mercanzie che si vendevano al 
mercato { vectigal rerum, venalium ). Ognuna di queste 
due imposizioni corrispondeva all’uno per cento sul prezzo 
di vendita ( centesima pars pretti ). 

Caligola introdusse l’assisa, cioè un’imposizione su tut- 
ti i commestibili ( prò èduliis, quae tota urbe venirent ). 

' c ) L’ imposizione sugli schiavi importante la cinquan- 
tesima parte del valore degli schiavi vendati ( quinqua- 
gesima mancipiorum J. ■ ■ ■ i- ò 

d ) La tassa sulle eredità, consistente nella vigesima 
parte dell’ eredità [vicesima kaereditatum ), che doveva pa- 
garsi dagli eredi testamentari. 

Del risultato di questa tassa costituì Augusto un fondo 
pel mantenimento dell’ esercito , il quale veniva ammini- 
stralo in Roma dal tesoriere ossia prefetto dell’erario mi- 
litare, e nelle provincie del procuratore di Cesare. 

§■ 172. 

La maggior disgrazia per gl’ Imperatori e per l’ Impero* 
ern che la successione al trono non era fissata ma dipen- 
deva dal caso. I primi Imperatori pervennero al trono per 
via di adozione. Estinta che fu la discendenza di Cesare , 
il Senato scelse talvolta un imperatore del proprio grem- 
bo. Talvolta l’ Imperatore stesso nominava un successore, 
e lo faceva, essendo tuttora in vita , partecipe dell* im- 
pero per lasciarlo sul seggio dopo morto; il successore 
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nominato chiamossi Cesare. Talvolta n’ebbe piè d* uno. 
In progresso di tempo però i pretoriani s’ arrogarono il 
diritto di nominare a loro voglia alla vacante sede impe- 
riale, percni si facevano promettere comunemente grandi 
donativi (donativo vel munera), e se questi non sem- 
bravano loro bastanti, si ammutinavano e favorivano un 
osurpatore ( tyrannus } che agognava di salire al trono. 
Ciò ebbe principio a’ tempi dell’ imperatore Comodo, e fu 
una delle cause della decadenza , e finalmente della dis- 
soluzione dell’impero romano ($ 22). 

' - V..,- .* ■ . ’ .t ' .'•v - Ì 

SEZIONE VI. : ; 

• • **. • ' 1 . - • " * .*•*.! * 

• 

STATO MILITARE DEI ROMANI 



A. DISCIPLINE MILITARI * ^ 

. • . . . • . ;; ••• ! ■ < • -|> '! 

§ 173 . :/ 

Il servizio militare ( militia ) era ano de’ doveri principali 
de’ cittadini romani, a cui ognuno era obbligato dai 17 ai 
46 anni. Da principio non poteva conseguire un pubblico 
impiego nella città chi prima non aveva il merito di aver 
fatto dieci campagne. Un soldato d’ infanteria ( pedei ), 
era obbligato a fare il servizio di venti campagne , un 
cavaliere (eques) solo di dieci (merere seti, stipendia ). 

Romolo aveva già per cagione della milìzia diviso il 
popolo in tribù ( § 101 ). Sotto i consoli levavansi annual- 
mente almeno quattro legioni:, due delle quali formavano 
un esercito consolare. Tostochè i consoli assunto aveano 
le loro funzioni , fissavano il giorno ( diem indicebant) 
in cui intraprendere volevano la leva della milizia (de* 
lectum militum habere ) , la quale aveva luogo nel Campo 
Marzio o net Campidoglio. Ivi chiunque era per età atto al 
servizio militare comparire doveva sotto pena di perdere 
i beni e la libertà. 1 consoli facevauo chiamare per nome 
quelli che levare ( legere ) volèva no pel servilo militare, 
e se erano trovati abili, veniva inscritto il loro nome nel 
ruolo di coscrizione ; ond’ è «he milites acnbere tei con» 
serti tre vuol dire far lava di soldati , arrolare. > 



Mb . 

1 Bomani non potevano pretendere legalmente esenzione 
del servizio militare ( vacatio militine) che pei seguenti 
motivi: 1. per avere oltrepassata l' età ( aetat ) di 50 an- 
ni }< 2. per essere affetti da malattia ( morbus) o da qual- 
che difetto corporale ( vilium ) ; 3. purché coprissero no 
pubblico impiego, ( honor ); 4. per aver finito il tempo 
della capitolazione ( emerilus qui stipendia explevisset }; 
5. per grazia del Senato o del popolo ( beneficium ). 
Queste cinque cause erano dai Bomani espresse colle pa- 
role : 1. aetAs ; 2. morbus vel vitium’, 3. honor ; 4. 
stipendia emerita vel expleta ; 5. beneficium. 

In occasione di pubbliche turbolenze ( in lumultu ) o di 
guerre pericolose, non avevasi alcun riguardo a queste 
esenzioni ( deleclus sine vacationibus habitus est ). In tal 
caso piahtàVansi sul Campidoglio due bandiere (vexilla 
sublata vel prolata sunt ) una delle quali era rossa ( ro- 
seum ) per chiamare l’ infanteria ( ad pediles evocandos) 
e l’altra celeste ( caeruleum ) per chiamare all’ armi i ca- 
valieri. Raccolta .ch’ere la truppa, il console faceva pub- 
blicare il seguente bando : Qui rempublicam salvam esse 
vult , me sequatur. Questo bando chiamavasi evocalio vel 
coniuratio.. ^ v? fr 

Talvolta perfino i vecchi soldati ( veterani ) che com- 
pito avevano la loro capitolazione, venivano indotti a farsi 
nuovamente arrolare. Questi cbiamavansi evocali , e non 
adoperavansi che contro l’ Inimico, esenti essendo da ogni 
altro servizio ( caeterumimmunes , nisi propulsandi hostis). 

In certi casi , e sotto ben accetti capitani i Romani si 
arrotavano • spontaneamente ( nomina militine dabant ). 
Alle volte però conveniva usare la forza ( coercitio ). Quel- 
li che ostinatamente si rifiutavano (refractarii qui mi- 
litiam detrectabant) venivano astretti al servizio militare, 
mediante una pena pecuniaria od afflittiva ( damno et vir * 
gis sacramento addicti erant ). Gli schiavi non erano am- 
messi alla leva , eccetto che nei casi di estremo bisogno. 

Finita la leva, un soldato suggeriva ad alta voce le 
parole del giuramento ( reliquie verbo sacramenti vel iu- 
risiurandi praeibat ), e gli altri giuravano dietro di lui 
.( in verbo fius iuVabant) dicendo : Idem in ma. Il con- 
tenuto principale di quésto giuramento era di voler pre- 
stare obbedienza al proprio condottiero , e di non abban- 
donare mai le insegne ( sese fugae ac formidinis ergo non 
abituros , neque ex ordine recessuros ). 
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Le provincie e gli alleati ( sodi ) dei Romani dovevano 
sempre somministrare per lo meno un numero di fanti 
eguali a quello che era stato levato in Roma, ed altret- 
tanti cavalieri. Con questo rinforzo un esercito consolare 
ascendeva a 20,000 uomini. 

Le truppe che venivano mandate da’ Re e dagli Stati 
stranieri chiamaronsi truppe ausiliarie [milites auxiliares 
tei auxilia ). 

§ 174 . 

Prestato il giuramento, dividevasi la truppa in legioni; 
ogni legione in dieci coorti , ogni coorte in tre manipoli 
ed ogni manipolo in due centurie ; cosicché una legione 
era composta di 30 manipoli e 60 centurie. Pare che la 
forza di una legione intera ascendesse a 6000 soldati (a). 

Le legioni venivano numerate secondo l’ordine ch’erauo 
state levate , e chiamavansi perciò prima, seconda ec., e 
gli stessi soldati che le componevano erano detti prima- 
ni, secundani, terliani, quarlani ect , cioè soldati della 
prima , della seconda, della terza, della quarta legione ec. 
Ogni legione aveva inoltre comunemente una divisione di 
300 uomini di cavalleria, che chiamavasi iustus equilalus , 
oppure ala , ed era divisa in dieci squadroni ( turma ), 
come ogni squadrone era in tre squadre (decurta), di 
* 10 uomini ciascuna. 

L’abito da guerra dei soldati chiamavasi tagum /saio ) 
e consisteva in un mantello aperto, che indossato veniva 
sopra tutti gli altri abiti e raccolto sulle spalle mediante 
un fermaglio. Il manto del generale era di colore scar- 
latto, orlato di porpora, e chiamavasi paludamenlum o 
chlùmys. Talvolta portavano questo paludamento anche 
gli ufficiali piò ragguardevoli ; onde si disse cum palu- 
dati dudbus , con uffiziali vestiti di paludamento ossia 
in rossa divisa. 

§ 175. 

Ogni legione aveva uno stendardo principale consistente 
in un’asta con un’aquila sulla sommità. Anche ogni ma- 
nipolo aveva il suo chiamato signum , ii quale era por- 
ca) Secondo il calcolo dell’odierna divisione delle truppe, sembra 
potersi paragonare la legione romana ad una divisione , la _ coorte 
ad un reggimento , il manipolo ad un battaglione, e la centuria 
ad una compagnia. 

12 
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tato da un alfiere ( signifir) e serviva a dirigere i mo- 
vimenti del soldato comune ( miles manipularit ) . Que- 
st' alfiere non era nelle vesti dagli altri soldati distinto se 
non perchè portava l’elmo coperto colla rozza pelle della 
testa di qualche animale* Lo stendardo dei manipoli era 
un’asta lunga con una manata di fieno sulla cima (ma- 
nipulus fieni ) . A questa però fu in progresso di tempo 
sostituita una traversa con una mano ed un piccolo scudo 
rotondo sul quale erano le immagini di Marte e Miner- 
va , divinità della guerra. 

Lo stendardo della cavalleria chiamavasi vexillum , e 
consisteva in un drappo che a guisa di bandiera svolaz- 
zava appeso ad un’asta. Qaeste insegne militari furono 
spesso indicate per le truppe stesse ; cosi si disse aquila 
per significare una legione ; aquila tignaque , tutti gli 
stendardi d’una legione; antesignani, i primi soldati che 
combattevano davanti le bandiere ; posisignani vel subsi- 
guani , quelli eh’ erano di dietro; signa inferre, marciare 
Innanzi; signa infesta inferre , andare ad attaccare il 
nemico; signa convertere, fare una conversione; signa af- 
fine , levare il campo ; a signis discedere , disertare ; 
signa referre, fare una ritirata ; signa confine vel signis 
collatis confligere , combattere ; legiones sub signis du- 
cere , mettere 1’ esercito in ordine di battaglia. 

§ 176. - 

Una legione aveva tre sorte di fanti , quali erano : 

1. Bastati, pedoni con lunghe aste, i quali com- 
ponevano la prima linea nelle battaglie , ed erano i più 
giovani. 

2. Principes, pedoni di mezza età e nel pieno della 
forza virile , i quali componevano la seconda linea. 

3. Triarii, vecchi soldati di esperimentato valore, che 
formavano la terza linea. Questi poriavano un giavellotto 
( pilum ), d’onde furono anche detti pilani , come quelli 
delle due prime file si chiamarono antepilani. 

In seguito, oltre la fanteria grave, che ora dicesi di li- 
nea, s’introdussero anche delle truppe leggiere ( veliles 
vel mililes levi s armaturae ) , le quali , a guisa de’ no- 
s* ri cacciatori , facevano in masse disperse il servizio 
de’ posti avanzati , e davano incominciamento alla pugna. 
Essi furono chiamati anche ferendarii. Di queste truppe 
firmavano parte; 
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a) I frombolieri ( funditorts , o&vhvwai ) , i quali col 
mezzo d’una fionda ( funda ) bersagliavano rinimico con 
sassi rotondi ( lapide s missile» ) od anche con palle di 
piombo a guisa di ghiande ( glandes ) munite d’ una punta. 

b) I lanciatoci ( iacuìatores , axovnsai). 

e) Gli arcieri ( sagittaria rogarouj. 1 migliori frombo- 
lieri traevansi dalle isole Baleari, ed i migliori arcieri 
dall’isola di Creta e dalla Tracia. 

§ m. 

Le armi dell’infanteria ( fedite») servivado in parte di 
difesa , ed in parte per attaccare l’inimico. Le prime 
cbiamavansi arma , le seconde tela. 

Alle difensive appartenevano le seguenti : 

1. Lo scudo ovale ( scutum , foptos), ch’era piegato 
in arco ed aveva nel mezzo un pezzo di ferro rilevato 
( umbo , on^aXosJ , che rimbalzare faceva » giavellotti e 
le frecce. Nell’ interno era fornito d’ un manico , per cui 
portafhsi al braccio sinistro , ed all’omero sinistro pari- 
mente appendevasi. Era lo scudo lungo 4 piedi, largo 
2*/», cosicché riparava tutto il corpo ; scolpito in legno, 
guarnito di piastre di ferro , e tutto coperto di pelle di 
toro. Eravi poi un’ altra sorta di piccolo scudo rotondo, 
il quale non riparava che il petto , e questo chiamavasi 
clypeus. 

2. Una celata , cioè un elmo di rame o di ferru 

( galea vel casti», ) , che scendeva fino alle 

spalle, ma non copriva il volto. Perciò Cesare nella bat- 
taglia farsalica diede T ordine Faciem feri, tniles ! 

Sulla cima dell’elmo eravi un pennacchio ( cristo) a 
molli colori. . ' 

3. Una corazza ( lorica ) di pelle, coporta di piastre 
di ferro in forma di squame ( squamea ) o di catenelle 
intrecciate l’una coll’altra ( homi s conserta ), la quale 
sccndco dal petto sino alla cintura. Talvolta in vece di 
corazza portavano una semplice lamiera di rame sul pet- 
to ( / A orar vel pectovale, xxpho$v'ka% l j. 

4. Le schiere ( ocreae , ‘rpoxvoiip.ihs ) ed una specie di 
calzari ( cahgae), i quali erano muniti di chiodi, e por- 
tavaosi specialmente dai semplici soldati, detti perciò an- 
che caligati. 

Le armi offensive erano : 

1. Una spada ( gladius vel ensi» , egualmente 
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atta a ferire sì di punta che di taglio, la quale pende- 
va alla sinistra coscia sopra il saio, attaccata alla cin- 
tura ( cingulum militare J o ad un pendaglio ( balleus ) 
scorrendo sulle spalle. 

2. Due pesanti giavellotti ( pilum , vtraoi ) che adopera- 
vano tanto per colpire da vicino [ictus J, quanto per lan- 
ciare lontano ( missus ). L’ asta e la lancia ( hasta et lan- 
cea) servivano a ferire di colpo. 

Le armi delle truppe leggiere erano : 

L’arco (arcus), la Sonda ( funda ) ed i giavellotti 
con punte acute ( teclum , ypooyos ) , una spada da taglio 
e da punta , un brocchiere, ossia scudo rotondo leggiero 
( parma ) ed un elmo ( galea vel calerus ) di pelle d’ ani- 
mali feroci, 

I cavalieri romani non avevano da principio nè staffe 
( stapiae vel stapedae ) , uè sella. L’ unico arnese era 
una specie di gualdrappa ( stragula veslis vel ephippia ), 
coperto della quale il cavallo dieevusi equus constrams. 

L’armatura dei cavalieri era presso a poco come quella 
dell’ infanteria ; quelli eh’ erano armati da capo a piedi chia- 
mavansi equiles loricati vel cataphracli. 

5 § 178. 

II comando sapremo in guerra ( imperium ) lo aveva 
sempre il capo dello Stato, cioè da principio il Re, quin- 
di un Console o un Dittatore , e finalmente l’ Imperato- 
re. Il capitano generale dell’esercito aveva il titolo d’ im- 
peratore o anche di Pretore. Egli portava per distinzione 
un manto di colore scarlatto orlato di porpora ( paluda- 
mentum vel chlamys ) e montava comunemente un ca- 
vallo bianco di parata , coperto d’ una gualdrappa por- 
porina. Uno scelto drappello gli serviva di guardia [cohors 
praetoria). Egli nominava uno o più luogotenenti gene- 
rali ( legati) , i quali erano incaricati di eseguire gli ordini 
di lui e di farne , in caso di bisogno , le veci. Ciò che 
dai luogotenenti facevasi , si chiantava auspicio impera - 
toris , et ductu legati gestum ( sotto il comando sapremo 
del generale e la direzione del luogotenente ). 

■ Anche gli altri uffiziali dell’ esercito dipendevano dagli 
ordini del capitano generale. Ogni legione aveva i se- 
. guenti uffiziali: ' 

1. Sei contestabili ossia colonnelli ( tribuni militare* , 
Xi\ixpxo‘ ) , ciascuno dei quali sembra avere avuto sotto 
di sè 10 centurie ossia , all’ incirca 1000 uomini. 
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2. Sessanta capitani [centurione* vel ordinum dacie- 
ree ) , ciascheduno dei quali comandava una centuria. 
Questi venivano eletti dai tribuni deila guerra , e scelti 
tra i migliori soldati comuni. Il loro distintivo era un ba- 
stone di sermento (viti»); donde ebbero origine i modi 
di dire: vile donar* , essere eletto a centurione: vittm 
potcere , ricercare questa carica. 

Fra i centurioni aveva luogo una graduazione, per cni 
progredivano avanzando, li grado inferiore le avevano i 
centurione t fiottali ; sopra di essi erano i principes , ai 
quali erano superiori i triarii ( § 176). Il centurione che 
comandava la prima centuria del primo manipolo dei tria- 
rii chiama vasi centuno primi pili , vel primi ordini t, o 
primut pilut , primipilut ed anche primus centuno o 
dux legioni ». o vytjxoy tv ruyparos 174 ). Egli era supe- 
riore a tutti gli altri centurioni, era di un grado eguale 
a quello dei cavalieri, sedeva coi consoli e coi tribuni 
nel consiglio di guerra, e custodiva l’ aquila, ossia la sten- 
dardo principale delia legione. 

Ogni centurione eleggeva due sotlocenturioni o luogo- 
tenenti ( optionet , uragi vel tuccenluriones [ e due alfieri 
( signiferi , vel vexillarii ). 

Il comandante della cavalleria di una legione chiama- 
vasi praefectut alae , vel equitum , ed aveva sotto di sè 
i capitani ( decurione*), ciascuno de' quali cooduceva una 
decuria. 

I 179. 

. Ad oggetto di conseguire l’opportuna attitudine al ser- 
vizio militare , venivano addestrati i soldati a vari eser- 
cizi , quali erano il camminare ( ambulatio } e correre 
( decvrsio ) con tutta l' armatura ; il saltare ed il nuota- 
re; il volteggiare sopra un cavallo di legno (soliVto), 

10 scoccare le frecce ed il lanciare il giavellotto, il dare 
T attacco a de’ pinoli di legno, rappresentanti l’ inimico, 

11 trascinare grandi pesi e simili. Da questi esercizi le 
schiere romane chiamaronsi exercilus. 

§ 180 . 

Ogni soldato portava comunemente in cammino, oltre 
le armi , i suoi viveri ( cibaria) per quindici giorni , e 
vari utensili ( *» tensilia ) quali erano una catena , una 
sega , ( serra ) una zappa ( rutrum ), una falce. ( falx ) , 
una correggia (forum ), un erciucolq ed un paniere, oltre 


Dìgitized by Googl 



m 

a tre o quattro pali. Carichi di questo bagaglio , il 
quale pesava all’ incirca 60 libbre , facevano Cornane* 
mente 20,000 passi, ossia 5 miglia al giorno. 

Le tende ( tabemacula ), i mulini e gli altri bagagli 
{impedimenti!) trasportavansi col mezzo di animali da 
soma ( iumenta sarcinaria ) , a difesa dei qaali era co* 
stituita una opposita scorta ( praesidium ). 

Un esercito in ordine di battaglia chiamavasi agmen. 
I soldati che la componevano, marciare dovevano a pas- 
so militare ( militari grada incedere ) e seguitare le ban- 
diere [tigna sequi). Talvolta anche marciavano eoo pas- 
so accelerato ( agmine citalo ) , cioè più sollecito del* 
1’ ordinario. In questo caso però erano quasi sempre 
senza bagaglio, e si chiamavano expediti, a differenza di 
quando lo aveano , che impediti erano detti. Qnando 
non era sicuro da un assalto nemico , l’esercito mar- 
ciava a forma di quadrato ( agmen quadratum ( col ba- 
gaglio nel mezzo. La fila chie andava innanzi ( antece- 
debat ) chiamavasi ( agmen primum ) , quella di dietro 
che chiudeva il quadrato ( agmen claudebat ) agmen no- 
vissimum. 

Per riconoscere la qualità del terreno venivano sem- 
pre mandati avanti degli esploratori ( speculatores vel 
exploratores ) 

§ 181 . 

Alcuni tribuni e centurioni andavano anche innanzi 
coi forieri ( metalores ) per iscegliere una posizione fa- 
vorevole ( locum caslris idoneum capere ) e porre il cam- 
po ( castramentari ). Imperciocché i Romani non allog- 
giavano nei paesi, ma sempre in un compo aperto che 
munivano a guisa di fortezza ( muniebant ) ; finito che 
avevano di marciare ( confecto itinere ). Perciò fu ado- 
perata talvolta la porola castra per dies o dici iter gior- 
no di cammino ) , come per es. alteris caslris per se- 
cundo die , il secondo giorno. 

Finché una parte dell' esercito era cccupata nel por- 
re gli alloggiamenti ( opere facìendo ) , un’ altra faceva 
la guardia a proteggere i lavoratori da un improvvisa 
aggressione dei nemici ( improvisus impetus ). 

L’accampamento de’Romani era fatto io forma d’un qua- 
drato ( castra quadrata ) e veniva circondato da nna fossa 
della profondità di 9 piedi e delia larghezza di 12. Della 
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.terra scavatala queste fosse [figger) forni a vasi un parapet- 
to ( valium ) fortificato con palafitte (sudes valli, velpali ). 
In ciascuno dei quattro lati dell’ accampamento era vi una 
porta ; quella che stava dirimpetto al nemico chiamavasi 
porta praeloria, vel extraordinaria; l’opposta porta de 
cumana. La distanza di queste due porte costituiva la 
lunghezza del campo ( in longum ). Agli altri due Iati 
erano altre due porte chiomate porlae principale» , le 
quali , secondo ch'orano a destra o a sinistra , dicevansi 
partii principali » dextrn , o porla principalis sinistra. 
Dall' una all’altra di queste due porte (in latum ) mette- 
va la strada principale ( principia la quale divideva il 
campo in parte supcriore ed inferiore. Oltre questa strada 
principale, attraversavamo la larghezza del campo due altre 
strade più anguste, le quali erero incrocicchiate da cinque 
altre strade nella direzione della lunghezza del campo. Ne- 
gl’ intervalli si piantavamo le tende (lenlorium) , le quali 
erano coperte di pelle o collocate is ordinanza (striga) 
i’ nna dietro 1'aStrE. Ur.c tenda conteneva ordinariamente 

10 soldati ed un sclteifizinìe ( decanti» ) che ne aveva 

11 comando , e chiama vasi contucemivm ( coabitazicae 
ond’ è che si disse co.itub smeli» per significare camerata.; 
così vivere in dicuius e intuirmi o significava vivere oci- 
)’ altrui famiglia. - 


Nello parie superiore dei-campo, dove era la porta pre- 
toria , ergeves: la tendo del comandante, chiamata urea- 
tortura, ed eli' interne. ài essa quello delle guardie e. de- 
gli uffizioli superiori. ì centurioni e gli alfieri Io iuver,? 
alla testa delie loro compagnie , le quali erano 
■iella parta inferiore doli' ic -.aonpoue? 1 vìv:,:.V.»u t ( tir 
,xae ed i boga elio: ($c.h*n«c) ere:-© .alijggcfc». aeb,) 

spade tra le torco 2 circonvolieziane. S-ih- candp 
strada principale t ei cpcrc erano ■pinntete . J pali 
bandiere ed ergevano) gli' sito tri ds: Nutrii. : ,_:.ev3iao 

consiglio di guerra i Irltrani ( ia'c,-reddùz£l ), . 


navaasi i soldati quando il occar.il: 
rs pr$ tribunali, c patrie la;.?. : 
•tétn haòebat). 

Finito l’ accampateselo fi. pass. .-a. 
veniva scritta sopra c:;a tavoletta cu 
e serviva s poter distinguere l'ac-.au 
«orale la dava al tribuni, s qu::-ti s - 1 
gei veni?? hu .Tedici; usuile cr.-. . 






sub* 




.L-S..U f .4. tJÙ4i«v 

u ieìU tttsirci 
taicicc. Il gSr 
iìCi. 5110^ 


Digitized by Google 



132 

che il generale aveva data nella sera la parola e com- 
partiti gli altri ordini ( si sonavano tutte le trombette e ai 
costituiva la guardia. A quest’oggetto sceglievasi un certo 
numero di centurie, le quali stare dovevano notte e gior- 
no in sentinella ( excubias , vel vigilia» agere ) alle por* 
te, sui parapetti, dinanzi al pretorio ed alle tende dei 
tribuni. Le guardie di notte e di giorno chiamavansi ex- 
cubine, vigiline soltanto quelle della notte; quelle delle 
porte erano dette staliones, e quelle su’lerra piene cuslodiae. 

Chiunque avesse abbandonato il suo posto era punito di 
morte. Di notte andavano In giro delle pattuglie ( ctjcwi- 
tores ) onde visitare le sentinelle, le quali venivano cam- 
biate ad ogni 3 ore ( vigilia » mutare). Il segnale pel 
cambio da vasi per l’infanteria a suono di tromba (tuba) 
o di corno ( comu vel buccina ) , e per la cavalleria a 
suono di cornetta ( lituo ). Da questi tre istrumenti da 
fiato in fuori non avevano i Romani altra musica milita- 
re. I sonatori chiamavansi aeneatorei ( ab aenei» Itibis ). 

Se gli eserciti non passavano che una o due notti nelle 
trincee , questi chiamavansi semplicemente castra, e suc- 
cessivamente poi mansione s; ma se vi restavano più a 
lungo , chiamavansi allora quartieri ( stativa castra ) , i 
quali secondo la stagione, dicevansi quartieri d'inverno 
( hibcrna ) , o quartieri d’estate (aestiva). I quartieri 
d'inverno erano molto fortificati (muniebantur) e bene 
spesso provveduti di tutti i comodi a guisa d’ una città , 
come sarebbe di magazzini d’ armi ( armario), di botteghe 
{ fabricae ) , di infermeria ( valetudinarium ) e simili. 
Durante l’alloggiamento dovevano fare i soldati molti la- 
vori ( m inisteria ) , coaie di far acqua (aquari), di fo- 
raggiare (frumentari ), dì provvedere le legna ( lignari) 
ed altri di tal fatta. 

Al muoversi dell’esercito levatasi il campo (castra mo- 
vebantur ) ; i soldati raccoglievano i loro utensili ( casa 
coUigebant ) , levavano le tende ( tabernacolo detendebant ), 
caricavano il bagaglio sugli animali da soma ( iumenta 
sarcinaria ) , ed al segnale di partenza sortivano dai luo- 
go dov’ erano attendati. 

§ 182. 

All’ avvicinarsi dell’ inimico, se il generale pensava di 
dar battaglia (praelium commettere ) , prendeva prima di 
partire dall’ accampamento gli auspicii , e piantar faceva 
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sulla sua tenda un’asta con una bandiera [vexillum prò- 
ponebatur), la quale era il segnale per prepararsi alla 
battaglia. Una trombetta ne dava quindi l’ annunzio [clas- 
ticum cantre ) , ed il generale teneva poscia un discorso 
ai soldati radunati , da un luogo elevalo ( e tribunali vtl 
suggeslu alloquebatur concionerà ) , dirigendo loro la pa- 
rola col titolo di milites. Finito il discorso, tutte le trom- 
bette davano il segnale della partenza ( tigna canebant); 
i soldati gridavano all’ armi! (ad arma conclamabant) ; 
e gli alfieri svellevano da terra le bandiere ( sigma con* 
vellebant ). Se questo avveniva con grande fatico , ave- 
vasi per cattivo augurio ; all’ incontro era segno di buon 
augurio { omen ) se facevasi con poca fatica. Da ciò trasse 
origine il modo di dire ; aquilae prodire nolentes , le a- 
quile che non volevano uscir fuori. Ciò fatto s’ avanza- 
vano i manipoli in ordine di battaglia (acie inslructa) 
contro il nemico, portando innanzi le bandiere ( tigna in- 
festa in hoslem inferebant ). Giunto ch'era T esercito un 
trarre d’arco ( intra teli conieclum ) lontano dall' inimi- 
co , il generale percorreva le file , inspirava loro coraggio 
( cohorlabatur) e dava il segnale dell’ attacco ( signum 
pugnae dabat ). Allora tutte le trombe sonavano ad un 
tempo, ed i soldati con (Spaventevoli grida si scagliavano 
sopra 1* inimico. 

L’esercito romano in ordine di battaglia era comune- 
mente distribuito in tre file o schiere ( triplici arie, rei 
triplicibus subsidiis ). Nella prima ( in prima acie, vtl 
in principiò ) erano gli bastati, nella seconda i princi- 
pes, e nella terzo i triarii o piloni , presso i quali era 
collocata 1’ aquila o stendardo principale della legione. Il 
centro delle schiere era occupato dall’ infanteria ( pedites 
medium aciem tenebant ) , le ale desila e sinistra ( cor- 
tina , vtl alae ) dalla cavalleria cogli allea ti e colle truppe 
sussidiarie. Davano ordinariamente principio aita battaglia 
le truppe leggiere ( velile» ) ed i cavalieri. Se questi ve- 
nivano respinti , riliravansi ( se recipiébant ), presso la 
fanteriu grave , la quale li riceveva fra le 6ue schiere 
(intervalli ordinum). La prima fila dava allora l’at- 
tacco, e se anche questa veniva battuta, avanzuvaai la 
seconda, la quale pure se soggiaceva , entravano in cam- 
po i triarii , che costituivano la riserva i sub siila ) del- 
l’ esercito romano : ond’è che si disse ret ad i riarici r«* 
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diit per significare che la cosa è giunta all’ estremo. T 
triarii entravano in campo in una colonna serrata (com- 
prasti ordintbut , uno continente agmine ) , e se anche 
essi soggiacevano, la- battaglia era perduta, e si sonava 
la ritirata ( receplui canebant ). 

Non sempre uguale però era l’ordine di battaglia presso 
i Romani. Ordinariamente pugnavano in diritta linea ( re- 
tta fronte , vel acquatti frontibut ) , il che dicevasi aciet 
directa ; talvolta la linea di battaglia rappresentava una 
mezza luna , in cui le ale o sporgevano innanzi del centro 
(aciet tinuata) , o ripiegavaosi dietro il medesimo [aciet 
gibbera , vel jlexa); talvolta disponevansi le troppe in 
torma di eono ( cuneus ), chiamato dai soldati testa por- 
cina (caput porcinum), od aprivano le linee in forma 
di una tanaglia ( forcept ). Quando si trovavano circon- 
dati dai nemici raccoglievansi insieme in cui cerchio o 
massa ( urbit , vel globut ) , in cui da ogni lato potevano 
difendersi. 

Relativamente alle schiere erano in uso i seguenti modi 
di dire : aciem instruere , schierare l’esercito ; aciem per- 
turbare, porre l'esercito in Scompiglio; aciem retlilue- 
re , rimettere l'esercito; actem reintegrare, compiere 
le schiere e simili. 

§ 183 . 

Se i Romani riportavano vittoria, i soldati salutavano 
con alte grida di gioia il loro generale , chiamandolo Im- 
perator, ed i littori circondavano di rami d’alloro i loro 
fasci. Il generale spediva ai Senato in Roma la relazione 
della riportata vittoria circondata dall’ alloro ( epistola 
laureata ). Che se questa era di qualche importanza, il 
Senato confermava al generate il titolo d’ Imperatore, gli 
aggiudicava il premio di trionfo, (triumphus ) e decretala 
uria festa in re dimento di grazie agli Dei ( tupplicatio- 
nem decernebat).. ' . > 

I soldati che s’ erano particolarmente segnalati riceve- 
vano dal generale in presenza di lutto l’ esercito, diver- 
se ricompense, quali erano per es. 

1., Una corona civica di fronde di quercia { corona ci- 
vica e fronde quercu ) coll’ iscrizione ob civem servalum, e 
quest’ era riservala a quei soldati che salvala aveano la 
vita a un cittadino. Essi potevano portarla agli spettacoli 
popolari, ove al loro evirare l’intera adunanza levavasi iu 
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piedi in contrassegno di stima ( ineunti edam ai Sena- 
ti* assurgebalur ). 

2. Una corona d'oro cosi detta corona muraKs , per- 
chè davasi a quello che fosse montato il primo sulle mu- 
ra d’una città assediata. Simili a questa erano le coro- 
ne castrensi» , vallarle e nuvalit , con cui regalunvansi 
quelli che primi fossero penetrati nel campo o nelle cir- 
convallazioni del nemico , o saliti fossero a bordo d’ un 
nemico vascello. 

3. Una corona d’erba detta graminea corona obsi - 
Stonali » , la quale davasi in premio a chi salvato aves- 
se l’esercito circondato dal nemico, od una città asse- 
diata, ed era perciò formata dall’erba che cresceva nel 
luogo salvato. 

A. Altre picciole ricompense erano le collane d’oro 
( aureae torque » ) , i braccialetti ( armillae ) , gii orna- 
menti a foggia di corno sull’ elmo ( cornicula ), le fib- 
bie ( fibulae ) , una doppia porzione di frumento ( du- 
plex frumenlum ) ed un doppio soldo ( duplex stipen- 
diami e simili. 

5. Le stesse spoglie tolto al nemico ( spolia, vel exu- 
viae ) costituivano un distintivo onorifico , che i vincito- 
ri appendevano nelle loro case. Il più glorioso bottino 
erano le spoglie ( spolia opima ) del condottiero nemico, 
il quale fosse stato ucciso in battaglia da un capitano 
romano. Questa spoglia portavasi a Roma in trionfo e 
veniva appesa nel tempio di Giove. Tale monumento chia- 
masi trophaeum , 

§ 181 . 

tl trionfo era un ingresso solenne che faceva in Roma 
il generale vittorioso col proprio esercito, attraversando 
la città e recandosi al Campidoglio. Quest’onore milita- 
re non veniva compartito che a quei generali i quali, 
in una guerra formale con {stranieri nemici, ne aveva- 
no ucciso in una battaglia decisiva oltre a 5000 e con- 
quistato avevano nemico terreno. Siccome chiunque era 
rivestito del comando dell'esercito non poteva entrare in 
Roma , cosi i generali nel giorno del loro trionfo veni- 
vano specialmente rivestili del comando colla seguente 
formola : Ut iis , quo die urbem triumphanles ( invehe- 
rentur , imperium esset ). Il convoglio trionfale procede- 
va da! campo di Marte per le principali piazze della cit- 
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tà. Le strade erano sparse di fiori, e gli altari fumava- 
no d’incenso. Prima di tutto procedeva una banda di so- 
natori e di cantori sonando e cantando inni trionfali ; se- 
guivano quindi le vittime consistenti in bianchi tori colli 
corna dorate e colla testa ornata di fasce e di corone; 
poscia venivano condotte sopra un carro le spoglie, e si 

S toriavano alcune tavole coi nomi dei popoli domati e col- 
a veduta delle conquistate città ; indi vedevansi avvinti 
in catene i vinti Re o generali prigioni co’ loro figli e 
col loro seguito ; i littori li seguitavano coi fasci coro- 
nati d’alloro, accompagnati da numeroso corteggio di 
cantori e ballerini , in mezzo ai quali eravi un buffone , 
che cogli sguardi e gesti burlava i vinti ; indi trascina- 
to sopra un carro dorato, intarsiato di avorio e tirato 
da quattro cavalli bianchi compariva in piedi ( stani tn 
curru aurato ) il generale trionfante ( dux triumphans ), 
vestito di porpora ricamato in oro ( toga pietà et tunica 
palmata), colla fronte cinta d’ una corona d’alloro, e 
con un ramo parimente d’ alloro nella destra mano, te- 
nendo nella sinistra uno scettro d’ avorio, sulla punta del 
quale effigiata eravi I’ aquila. I suoi figliuoli solevano 
essergli dappresso nel carro medesimo. Un lungo corteg- 
gio di persone che portavano dei profumi ( suffimenta} , 
i parenti , i legati ed i tribuni del trionfatore , ed una 
folla di cittadini , tutti in abito bianco , circondavano il 
carro trionfale. Dietro il carro venivano a piedi i consoli 
ed i senatori , e finalmente compariva in ordinanza mar- 
ziale l’esercito vincitore si a piedi che a cavallo, ornato 
dei propri distintivi d’onore e coronato d’alloro. Esso in- 
tonava canti in lode propria e del generale , e ripeteva 
sempre il grido di giubilo. Io triumphe , a cui faceva 
eco tutto il popolo che accompagnava il corteggio. 

Prima che il convoglio giungesse al Campidoglio, i Re 
ed i generali prigionieri venivano tradotti in carcere. Giun- 
to al Campidoglio il trionfatore rendeva grazie a Giove ed 
agli Dei per la conseguita vittoria, faceva scannare le vitti- 
me, deponeva la sua corona a’ piedi di Giove fin gena Io - 
vis) e gli consacrava una parte del bottino. Dopo di ciò da- 
va un sontuoso banchetto a’ suoi amici nel Campidoglio, fi- 
nito il quale, veniva fra la musica ed allo splendore di ac- 
cese fiaccole accompagnato dal popolo a casa. L’oro e l’ar- 
gento predato veniva deposto nel tesoro dello Stato. I sol- 
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dati erano licenziati e mandati in congedo { exaudorati 
et erant). 

Osservazione. 1. Se la vittoria era navale, anche il trionfo 
chiamavasi triumphus navalis. 

2. Seda guerra era stata vinta senza grande difficoltà t 
• il generale faceva un ingresso meno solenne, che chia- 
mavasi ovatto , cioè entrava in città a piedi o a ca- 
vallo , portava una corona di mirto e sagrificava una 
pecora ( ovis). • 

§ 185. 

In quella stessa guisa che luminosamente erano ricom- 
pensati i meriti militari, anche i delitti militari veniva- 
va con esemplare severità castigati. Secondo la gravità 
della mancanza ; era più o meno grave anche la pena» 
l’ imporre la quale spettava ai tribuni delle legioni ed ai 
prefetti degli alleati , convocato il consiglio di guerra 
( eonsilio convocato ) ; talvolta però la imponeva lo stes- 
so supremo comandante , ed in tal caso non era più le- 
cito appellarsi. Così eran puniti i delitti militari; 1. I 
traditori ( prodilores , perduelliones) ; i disertori che 
passavano a servire l’inimico ( trans fugae ) e quelli che 
con premeditazione avessero trasgredite le leggi militari 
erano decapitati colla scure (securi percussi ) od ucci- 
si dai soldati à colpi di spada (gladio perfossi); talvol- 
ta erano lapidati sotto un graticcio ( lapidibus cooperli 
sub orale necali ). I grandi delinquenti venivano precipi- 
tati dalla rocca Tarpeia. 2. La pena del furto (furlum), 
della diserzione (fuga), dello spergiuro (periurium) e 
della fellonia (perfidia), consisteva in colpi di bastone 
fino alla morte. Il tribuno toccava con nn bastone quel 
soldato che doveva subirla , ed a questo segnale tutti i 
soldati delle legioni si precipitavano sopra di lui con ba- 
stoni e pietre, e l’ uccidevano per la maggior parte delle 
volte sul fatto ( interficiebant , perimebant ). Che se pu- 
re gli riusciva di salvarsi , non per questo ritornare po- 
teva 8l proprio paese , giacché nessuno e nè meno gli 
stessi parenti potevano dargli ricetto in propria casa. 3. 
Le mancanze contro la .subordinazione si punivano con 
colpi di verga ( virgis) o di rami di vite ( vite ). In al- 
cuni casi speciali il delinquente veniva frustato e venduto 
come uno schiavo, 

13 
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Le pene più miti erano: 1. la privazione d’ una parte 
o di lutto il soldo ( stipendio privati erant ). Questa pe- 
na era riserbata a quei soldati ehe sovente s’allonta- 
navano dalle insegne. Chi la subiva chiamavasi dirilus 
aere , lo che anche applicossi ad altre persone che per- 
duto avessero al giuoco il loro danaro o fossero fallite. 
2° La perdita dell’asta (cenalo haslaria : § 177). 3.® 
L’allontanamento dalla tenda o dal campo. 4.° La degra- 
dazione (gradui deiectio ), per cui il colpevole veniva 
traslocato in una truppa di qualità inferiore ( § 116J, 
ed assoggettare dovevasi a più bassi servizi ( militiae 
mutatio). 5.® La dimessione con infamia (missio ignomi- 
niosa). 6.® L’assistere in piedi , anziché seduto cogli al- 
tri, al pranzo { cibum stantes capere ). 7.® Lo stare tatto 
il giorno in larga gonnella dinanzi al pretorio, o lavoran- 
do nelle trinciere ( opus facere ). 8. 11 pascersi di orzo an- 
ziché di frumento [hordeo pasci ) e simili. 

§ 186. 

La maggior difficoltà che incontrare soleva in guerra 
un generale erano il passaggio di fiumi e torrenti { fla - 
mirum traiectus ) , e l’ espugnare fortezze ( oppidorum 
munitoram exp ugnatio). I torrenti che non avevano pon- 
ti , o che passare non potevansi a guado ( vado transi- 
re) , si traghettavano sopra zattere ( ratibus ) e sopra 
palischermi insieme uniti (ìintribus ùmctt's), o visi get- 
tava un ponte ( ponlem facere ) , conficcando dei pali 
( sublicae ) colla mazza nel letto del fiume ( fistucis adi- 
gebantur) , e sopropponendovi dei travi ( trabes insuper 
immittebanlur ) , che poscia venivano coperti di lunghe 
pertiche e di graticcia (longuris et cralibus contexeban - 
tur). La costruzione d’ un tal ponte è descritta da Ce- 
sare uel libro 11 , capo 17 de Bello gali. 

% 187. 

Due mezzi impiegavano i Romani per espugnare una 
città forte ( oppidum vel arx ) , cioè il subitaneo assal- 
to ( vi capere vel expugnare ) , e se questo non riusci- 
va ; l’assedio ( obsidione oppugnare). Circondavano nel 
primo caso la città colle loro truppe ( corona cingebant ) „ 
le quali a forza di offendere procuravano di sforare i 
difensori n lasciare le mura ( nudare muros propugna • 
toribus). Esse poi mettevansi al coperto dai colpi nemi- 
ci , formando cogli scudi innalzati una specie di tetto ti 
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guisa di testuggine ( tettudo ) , e s’ avanzavano verso la 
porta ( surcedebant portisi , donde cercavano di scava- 
re ( subruere vel suffodere moemia) o di scalare le am- 
ia ( ascendere ). 

Nel caso dell’assedio piantavano intorno alla città una 
doppia trincea ( ancipite s munitiones) a convenienti di- 
stanze , la qaale serviva per garantirli da una sortita de- 
gli assediati ( eruptio oppidanorum ), o dal pericolo d’ es- 
sere assaliti alle spalle. Queste trincere consistevano ia 
una fossa ed un baluardo ( valium ), il quale era forti- 
ficato con un parapetto (lorica) e con merli ( pinnae J 
muniti tutt’ all’ intorno di torri ( turres ) e costelli ( ca- 
stella ). 

Per avvicinarsi alle mure della città erìgevano gli as- 
sediarti nella linea interna delle loro trincee un argine 
( agger ) di terra , legno , graticci ( crales ) e pietre; e 
tanto lo andavano a poeo a poco ingrandendo, finché giun- 
geva sino alle mura ( promovebatur 1 e ne uguagliava 
l’altezza (moemia aequabat). Sopra qaesto argine fab- 
bricate venivano delle torri, sovente di più piani ((arre* 
conlabulatae ) , dalle quali col mezzo di scale ( scalai 
murales j , di ponti levatoi ( sambucae ) , odi ponti mo- 
bili (exostrae ), e talvolta anche di altaleni (lollelones) 
cercavano di penetrare per di sopra le mura nella città 
assediala. Avevano anche delle torri mobili ( turres mo- 
bile*, vel ambulaloriae), le quali per mezzo di sottoposto 
ruote ( rotis subiectis ) potevano essere trascinate innanzi 
e indietro ( admovebanlur ei reducebantur ). 

§ 188 . 

Fra le macchine per l’ assedio si numeravano pure le 
seguenti : 

ì. Le macchine da lanciare , le quali a foggia d' arco 
si tendevano col mezzo di corde e nervi , e slanciavan 
con grande violenza le frecce , le pietre ed i giavellotti. 
Queste chiama vansi con vari nomi. Le principali erano 
I ’onager e la catapulta; con cui slanciavasi grandi pie- 
tre per fracassare uomini e cavalli, e distruggere le ope- 
re di fortificazione dei nemici. Alquanto più piccola era 
la balista , la quale serviva a slanciare delle frecce pe- 
santi , che trapassavano tutto ciò che colpivano , non 
che certi giavellotti ( phalericae ) intonacati di stoppa pe- 
ce e solfo accesi a fin d’ incendiare le case. Più piccolo 
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ancora era lo scorpìo , cioè una specie di balestra o ba- 
lista da mano, con cui lanciavansi contro gli assediati 
delle picciolo frecce aguzze che ferivano mortalmente. 

2. Un'altra sorta di macchina d’assedio era l’ariete 
( aries ) , il quale consisteva in una trave lunga appesa 
in equilibrio a corde e catene , e che dai soldati con 
grande forza veniva spinto , finché colla sua punta, fatta 
a guisa d’una testa d'ariete e munita di ferro, crollava 
le muro o percoteva le truppe nemiche. 

L’ariete era difeso da un coperto tessuto di graticci 
( vinta ) , e potevasi trascinare sopra le ruote , lo che 
chiamavasi vineam agtre. Una simile difesa era la testug- 
gine ( tesludo ), sotto la quale gli assediatiti , che erano 
intenti a scavare le mura od a fare delle mine ( cunicolos 
agert ) , erano sicuri al pari di una testuggine sotto la 
sua scaglia. Di tal sorta erano pure le gallerie (plutei 
et musculi). 

§ 189.- 

I Romani facevano la guerra e per terra e per mare 
( terra marique). Le navi propriamente dette da guerra; 
ove imbarcavansi i soldati di marina , chiamavansi naves 
bellicae vel longae , come quelle eh’ erano più lunghe 
delle navi che servivano al trasporto dei bagagli e dei vi- 
veri (nave* onerariae ) , le quali erano più rotonde e di 
maggior fondo delle altre. Le navi da guerra venivano 
spinte a forza di remi , e secondo che più o meno erano 
gli ordini dei remi , prendevano il nome di biremi, trii- 
reml, quadriremi { biremes , triremes, quadriremes). Ve 
n’ erano inoltre di leggiere ed agili ( naves actuariae ) , 
le quali avevano un sol ordine di remi per ogni parte. 
Le più comode di tutte erano le navi liburniche (notes 
liburnae ) che i Romani avevano preso dai Liburni (Li- 
burnì ) , popoli della Dalmazia. 

Le parti principali d’un vascello erano le seguenti : 

1. La carena ( carina ) o la parte più bassa dei va- 
scello , compreso il fondo ( sentina). 

2. La poppa ( puppis ) col timone ( gubernaculum 
vel clavus) per mezzo di cui il pilota ( gubernator ) di- 
rigeva il corso del vascello ( cursum dirigebat ). 

3. La prora (prora) con l’iscrizione e T insegna 
del vascello ( Kapoufiinv , vel insigne ). 

4. 1 fianchi (luterà) coi remi (remi) e banchi ( tran - 
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sira ) pei remiganti ( remiga ). Questi ricevevano il se- 
gnale per remigare più o meno presto da un partico- 
lare comandante chiamato horlalor o pausarius. Accioc- , 
chè il remigare riuscisse uniforme, un sonatore di flauto 
( tibicen nauticus J dava loro la battuta col suo stru- 
mento. 

5. L’ albero { maìus ) che s’ innalzava nel mezzo 
del vascello ( altollebalur ) ed era attraversato da anten- 
ne ( antenna ) ove con funi e sarte erano legate le vele 
( funibus el rudenlibus ). 

6. L’ancora ( anchora j e lo scandaglio ( bolis ). 

Il compiuto apparecchio di tutte le parti integranti 
d’ un naviglio chiamavasi armamenla. Eravi in Roma 
al di là de\ Tevere un arsenale ( navalia ), ium ove si 
costruivano le navi. 

Una flotta chiamavasi classis , 1’ ammiraglio di tutta 
la flotta dux praefactusque classis , e la nave di lui 
nauta praeloria, il copitano di ciascuna nave navarchus 

0 magister havis-, il timoniere che il corso ne derigeva 
gubernator o magister. Questi sedeva al timone ( guber- 
naculum ) sulla sommità della poppa e portava una par- 
ticolare divisa. Era suo dovere inoltre di pronosticare 
degl’ indizi il tempo, conoscere i porti e gli altri luo- 
ghi opportuni per ancorarsi, e particolarmente osservare 

1 venti e le costellazioni. 

Osservazione. La seguente tavola indica i nomi dei 
venti. 
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I. Nord. . . . 

L Septentrion 
{ vel 

1 Aparetias. 

III. Sud .... | 

Nord^ord-Est. 

/ Aquilo 
1 vel* 

1 Boreas 

Sud-Sud-Owesl. j 

Nord- Est . . . 

' Supernas 
| vel 

1 Borapeliotes. 

Sud-Owest. . . | 

Kst-Nord-Est . 

’ Coecias 
vel 

Hellespuntius. 

1 

Owest-Sod-Ow. ' 

II. Est. . . , . 

Subsoìanus 

vel 

1 Apeliotes. 

t 

IV. Owesl. . . j 

Est-Sud - Hai . . 

Vuliurnus 
| vel 

1 Eurus. 

Ovwst-Nord- ^ 
Owest . . . . j 

Sud-Est . . . . 

i 

' Euro Auster 
1 vel 

| Notapeltoles 

Nord-Owest. . | 

Sud-Sud-Est . 

» Fhoenifins 
» vel 

» Euro Notus. 

Nord-Nord- ^ 
'Offesi. . . . i 


Auster 

vel _ 
Not«8.' 

Libonotus 
vel Austro- 
Africus. 

Liba 

vel 

Africus. 


Africus 
Subvespe rus. 

Favonius 

vel 

Zephjrus- 

Caurus 

vel 

Argcsles. ' 

OlympiHS 

vel 

Corus. 

Circius 

vel 

Thrascias- 


§. 190. 

Le guerre dei Romani erano da principio di corta du- 
rata , e l’ esercito non riceveva soldo alcuno (stipendium) 
dallo Stato, ma ciascun cittadino seryivalo a proprie spe- 
se. Ma da che le guerre cominciarono a farsi a grandi 
distanze da Roma, e ad aver quindi una maggior du- 
rata , cominciarono anche le truppe ad essere stipendia- 
te. Il primo soldo l’ebbe l’infanteria nell’anno di Roma 
347, e tre anni dopo venne, durante l’assedio di Veio, 
stipendiata anche la cavalleria. 

Il soldo d’un pedone consisteva in due oboli o tre assi 
per giorno. I centurioni avevano il doppio, e la cavalleria 
il triplo. Oltre ciò riceveva ogni soldato vesti ed armi, ed 
in vece di pane una determinata porzione di grano ( di - 
tnensum ), per la quale però veniva detratta una par- 
te di soldo. 
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Gli alleati ricevevano la stessa porzione di grano, ma 
erano stipendiati dai rispettivi Stati, finché ottenuto a- 
vendo tutti gl’ Italiani il diritto della cittadinanza romana 
vennero tenuti anche in guerra al pari delle truppe ro- 
mane ( § 116 ). Le truppe ausiliarie avevano per lo più 
dai Romani soldo e vestiario. 

/ 

Osservazione. Giulio Cesare raddoppiò la paga, ed Augusto 
portò quella dell’ infanteria sino alò assi per giorno. 
Allorché i vecchi soldati ( veterani ) finito avevano il 
tempo dei loro stipendi ( si stipendia legittima fecis- 
sent et meruissent ), restavano sciolti dal giuramento 
( exauclorati erant ) e ricevevano il loro congedo ( tnis- 
sio ) insieme con una ricompensa pei prestati servigi 
( proemia, vel commoda militae ). Queste ricompense 
consistevano in terreni o in danaro I primi ( coloniae ) 
assegna vansi ai soldati nelle proviucie; il secondo era 
riportato sopra il fatto bollino. 

B. DIRITTO DELLE GESTI ED DSt DI GUERRA 
PRESSO I ROMANI. 

§ 191 . 

I Romani osservavano verso gli altri popoli si in pace 
come in guerra alcuni principi! ed alcune pratiche eh' e- 
rano loro prescritte delle leggi sacre ( leges sacratae ), 
e che costituivano il diritto delle genti romane ( ius fe- 
riale ). Aveva già Numa Pompilio istituito un collegio 
di 20 feciali feciales , vel fetiales , ùpwohxou incaricati 
di sorvegliare l’osservanza di questo diritto ( ut fidei pu - 
blicae pracessent ). Questi sacerdoti erano scelti dalle più 
ragguardevoli famiglie romane e conservavano la loro 
dignità a vita. Uno tra essi chiamavasi pater palratus , ed 
era quello che prestava il giuramento solenne in nome 
del popolo romano. Il preside di questo collegio fu chia- 
mato verbenarius ( a verbena, i. e. herba pura). 

§ 192. 

Queste erano le incumbenze dei feciali: 1. era lor cara 
d’impedire che i Romani intrapreudes9eso guerre ingiuste 
o non necessarie ( iniustum impiumque bellum ). 2. 
Quando la guerra era inevitabile, od essi spettava il far- 
ne la solenne dichiarazione. 3. Nella conclusione dei 
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trattati di pace o di alleanza , in cui prestare si doveva 
giuramento in nome del popolo romano , celebravano i 
sacri riti prescritti dal diritto delle genti romane ( coe- 
rimoniae fecialium ) , ed era loro dovere di sorvegliare 
all’ esatto adempimento degli articoli del contratto ( ut 
conditiones foederum servarentur ). 

§ 193. 

Allorché un popolo straniero ritenevasi offese dal po- 
polo romano e ne domandava soddisfazione, i feciali do- 
vevano esaminare le lagnanze , e trovandole fondate , 
procurare soddisfazione al popolo offeso, e così allonta- 
nare il motivo di fare la guerra. Parimente spettava ai 
feciali di esaminare e decidere le lagnanze che per le- 
sione dei loro sacri diritti fossero fatte dagli ambascia- 
tori ( indicare de legalorum iniuria ) ; imperciocché que- 
sti pel diritto delle genti universale ( tu» genlium ) ve- 
nivano riguardati come inviolabili e sacri, ed ogni offesa 
lor fatta severamente pnnivasi come una lesione pel po- 
polo da essi rapprasentato. 

§ 194. 

Ma se nn popolo straniero rotti avesse i patti stipulati 
coi Romani, o commessa contro di loro una qualche in- 
giustizia, spellava ai feciali di chiedere soddisfazione in 
nome del popolo romano. A tale oggetto spedivasi dal 
collegio uno de’ feciali, il quale giunto eh’ era nel terri- 
torio del popolo straniero, profferiva la formola selenne: 
Audi Iupiler , nudile fines , audiat populus fas ! Ego 
sum publicus nuncius populi romani , iusle pieque le- 
galus renio, verbisque meis fides sii ! Ciò detto dichia- 
rava le preteniioni ( postulata ) del popolo romano , e 
chiamava G'ove in testimonio della loro giustizia ( Io- 
vem testem faciebat ), dicendo: Si ego iniuste impieque 
illos homines illasque res dedier ( i. e. dedi ) nuncio 
populi romani mihi exposco , tum patriae compolem me 
nunquam sinas esse ! 

Egli replicava questa formola quando incontrava il pri- 
mo abitante nel suolo straniero, quando passava per la 
porta della città e quand’ era giunto al foro. 

Se gli veniva accordata la soddisfazione , ritornava in- 
dietro qual nunzio di pace ( caducealor, xvpv'J ; in caso 
contrario annunziava che dopo lo spazio di 33 giorni sa- 
rebbe dichiarata la guerra ( bellum indicebai ) , serven- 
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dosi all’ oopo della seguente forinola solenne: Audi , Jw- 
piter, et tu , luna ! Quirine , Diique ommes caelestes, 
Vosque terrestres, Vosque inferi, audile ! Ego Vos testor % 
populum illum iniustum esse neque ius persolvere. Sed 
de istis rebus in patria maiures natu consulemus , quo 
poeto ius nostrum adipiscamur ! 

§ 195. 

Ritornato ch'era il feciale in Roma, convocatasi il Se* 
nato, e sentitasi prima d’ogni altro 1’ opinione del pater 
patratus, il quale nell’ eposto caso rispondeva: Puro pio- 
que duello res quaerendas censeo , itaque consentio, con - 
sciscoque. Senza che i feciali avessero per tal modo ac- 
consentito alla guerra, non potevano i Romani prendere 
le armi. Ma conseguito un tale consenso, e spirato senza 
alcun effetto il termine stabilito di 33 giorni [ditbus tri- 
bus et triginta peractis ); il feciale recavasi ai confini, 
armato come araldo di guerra, portando una lancia tinta 
di rosso o di sangue, coll’ asta arsiccia ( basta sangui- 
nea praeusla ). Al vedere ch’ei faceva dei primi abitanti 
esclamava ad alla vóce: Quod ( hosles) adoersus populum 
romanum Quirilium facerunl , deliquerunt ; quod populus 
romanus bellum iussit esse -, Senatusque popoli romani 
Quiritium censuit , consensit , conscivit , ut bellum fle- 
tei ; ob eam rem ego populusque romanus ( hostibus ) 
bellum indicio , facioque ; ciò detto gettava I’ asta nel paese 
nemico ( bellum inferebat ). Quest’ alto d’inimitazione chia- 
mossi clarigatio ( a clara voce ) , cd in esso consisteva 
propriamente la dichiarazione di guerra ( belli declara- 
tio ), dopo di che incominciavano le ostilità. L’ omissione 
della formule dichiarazione di guerra era riguardata co- 
me contraria al diritto delle genti. 

• § 196. 

In seguito quando col dilatarsi dal territorio andarono 
i Romani a portare la guerra ai popoli lontani, questa 
dichiarazione di guerra facevasi in un campo a ciò de- 
stinato presso Roma chiamato ager hoslilis, o presso la 
colonna bellica ( columna bellica ) situata innanzi al tem- 
pio di Bellona, Dea della guerra. Dichiarata la guerra, 
aprivasi il tempio di Giano, il quale in tempo di pace 
rimaneva sempre chiuso. 

§ 197. 

La guerra giusto non facevasi che co ne una necessaria 
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difesa, nian altro mezzo rimanendo a costringere il ne- 
mico a desistere dalle sue ingiustizie. Lo scopo dunque 
che il popolo guerreggiante ( bellum gerens ) si propo- 
neva, era di vincere il nemico, cioè di porlo interamente 
fuori di stato di poter più lungamente resistere e costriu- 
gerlo quindi ad arrendersi. 

Il diritto delle guerra ( tu» belli) permetteva di eser- 
citare contro l' inimico ogni sorta di ostilità ( hostilitas ), 
semprechè fossero necessarie e servissero come di mezzo 
opportuno per conseguire la vittoria , lo quale veniva ri- 
guardata come una legale decisione della sorte ( evenlut 
belli, velut aequus iudex, onde ius siala t ; et vicloriam 
dedit ). All’incontro era considerato come crudeltà ( cru- 
deli (ai ) 1’ esercizio d' ostilità non necessarie e non aventi 
uno scopo, siccome quelle che talvolta giungevano alla 
barbarie ( saevitia } ed erano contrarie al diritto delle 
genti. 

§ 198. 

Le operazioni di guerra per ottenere la vittoria erano 
le segueoti: 1.® L’ invadere il territorio nemico coll’eser- 
cito ( invasio ; belli illatio ). 2.° Il respingere le troppe 
nemiche mediante opportuni e valorosi attacchi ( aggret- 
tio ), o mediante battaglie e combattimenti ( praellum 
rei pugna), nei quali i nemici venivano parte circondati 
( circumvenli) e presi ( capti), parte feriti ( vulnerali 
rei tauciali ) ed uccisi ( occisi rei inlcrfecti ), o messi 
in fuga ed interamente disfatti ( fugati et fusi erant ). 
3.° L’occupare il territorio nemico ( occupalo ), ed il 
prendere possesso delle piazze forti, della città e d’altri 
luoghi che s’ arrendevano spontaneamente, ed a cui ac- 
cordavasi protezione (in fiderà et polestatem accipieban- 
tur ) o che si prendevano colla forza ( expugnabantur ) 
nel qual caso talvolta erano saccheggiale ( diripiebantur ) 
Il bottino che i Romani faeevano in un saccheggio ri* 
maneva di loro proprietà ( praeda ). La parte del botti- 
no che toccava al generale dicevasi manubiae . H rima- 
nente del bottino fatto in guerra apparteneva allo Stato 
(publicabatur). Le armature dei soldati nemici prese in 
guerra si chiamarono spolia, e spolia opima fu delta l’ar- 
matura tolta al generale nemico ( § 183 ]. 

§ 199. 

A quelli che spontaneamente si arrendevano ( dedilitii ) 
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ossegnavansi per Io più le seguenti condizioni, cioè: 1. di 
dare ostaggi in pegno della loro fede; 2. di consegnare 
le armi ( arma (radere ) ; 3.® di ricevere una guarni- 
gione nelle loro città ( praesidia oppidia recipere ); 4. di 
eseguire gli ordini che loro fossero imposti ( imperata 
facere ) , e 5. di somministrare frumento ai vincitori* e 
soddisfare gli altri loro bisogni ( frumento caelerisque 
rebus iuvare ì. 

§ 200 . 

I prigionieri di guerra ( captivi ) erano per Io più fatti 
schiavi (§ 112). Che se un intero corpo fosse stato cir- 
condato e si fosse reso prigioniere ( se dedidisset), si fa- 
ceva passare per ignominia sotto il giogo ( sub iugum 
ignominiosum mittebatur ) , il quale consisteva io due aste 
( tigna ) piantale in terra ed insieme unite da una terza 
ad esse trasversalmente sovrapposta a guisa di un patibolo. 
In tal caso i nemici vinti, deposte prima di lutto le armi 
ed ogni militare ornamento ( arma et ornatum militare 
deponere ) , passare dovevano ad uno ad uno sotto il 
giogo , incominciando dai generali e procedendo quindi 
per ordine di grado fino ai soldati comuni. 

§ 201 . * * 

1 prigionieri di guerra erano talvolta reciprocamente 
cambiati ( permutabanlur) o riscattati con danaro (pre- 
tio redimebantur J ; o se il nemico era vinto, venivano 
gratuitamente restituiti ( reddebantur). Ritornati in que- 
sto od altro lecito modo dalla prigionia, godevano i sol- 
dati romani del diritto cosi detto ius poslliminii ; in forza 
del quale rientravano nel primitivo loro stato , come se 
non fossero stati fatti prigionieri ( cioè non fossero mai 
stali schiavi dell’ inimico). Imperciocché i prigionieri per- 
devano la libertà ed il diritto di cittadinanza [capite de- 
minuti crani), e riguardati venivano come civilmente 
morti ( civiliter mortai ) : ma in virtù del ius poslliminii 
.quelli che ritornavano dalla prigionia , ritornavano pure 
alla vita civile. Di questo stesso diritto godevano anche 
le private sostanze dei Romani cadute in potere dei ne- 
mici e nuovamente ricuperate prima che il nemico le 
avesse portate in luogo di sicurezza. In questo solo caso 
la sostanza ricuperata veniva restituita al proprietario ; 
diversamente faceva parte del bottino. 
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§ 202 . 

Se il generale condottiero dell’esercito intavolar voleva 
qualche trattativa coll’ inimico ( cum hosle agere ), ser- 
vivasi ordinariamente a tal uopo d’un parlamentorio (o- 
rator ), il quale esporre doveva al generale nemico le in- 
tenzioni di lui ( qui mandata referret). Talvolta i due 
comandanti tenevano insieme un abboccamento. Gli og- 
getti di tali trattative erano: 1. il cambio dei prigionie- 
ri (de captivis permutando); 2. la temporanea sospen- 
sione delle ostilità (de armislitio ) ; la proroga d’un ar- 
mistizio (de induciti ); 3. la conclusione di una resa 
{ de dediiione J o di un’altra convenzione. Il contratto 
che un generale stipulava in suo nome col nemico chia- 
mavasi sponsio. Per pegno della fede si davano ostaggi 
( obsides dabanlur ) , e talvolta il generale s' obbligava 
con giuramento (iureiurando se obligabat). 

§ 203. 

Tale convenzione però non obbligava che il generale 
personalmente , mentre il popolo si riteneva obbligato 
solamente a quei contratti che per suo comando (iussupo- 
puli) e colle dovute solennità (cum coeremoma solemni) 
venivano stipulati dai feciali. I feciali autorizzati a con- 
cludere simili contratti portavano , come narra Livio al 
cap. XXX, 43, erbe consacrate (privae erbae) in sim- 
bolo della pace , e ciottoli, i quali adoperavano all’atto 
di prestare il giuramento (privi lapides silicei, § 161 ). 
Quel feciale che sanzionava un contratto con solenne giu- 
ramento ( qui iusiurandum patrabal , i. e. sanciebat ) 
chiaroavasi pater palralus. Egli veniva prima quasi con- 
sacrato , avvegnaché i feciali gli toccassero testa e ca- 
pelli con erbe sacre ( verbena caput capillosque langen - 
tes). Erano queste erbe una specie di gramigna ( sag - 
mina vel herba pura ) , la quale cresceva nel Campido- 
glio in un luogo sacro , e che si strappava insieme colla 
terra ( gramen ex arce cum terra sua evulsum ). Dopo 
questa consacrazione del pater patralus uno de’ feciali 
leggeva ad alta voce i pattuiti articoli dell’ istrumento 
di pace ( tabulae, vel cerae ) , e questi poscia \\ pater pa- 
lratus doveva sancire in nome del popolo romano con 
giuramento. La formola di questo giuramento era la se- 
guente : Audi, Iupiter , nudi tu , populus , ut illa pri- 
ma postrema ex illis tabulis cerate recitala sunt sine 



U9 

dolo malo , utique ea hic hodie rectissime intellecla sunti 
illis legibus populus romanus prior non deficiei , si prior 
defexit ( i. e. defecerit ) publico constilo , dolo malo , tu 
ilio die , Iupiler , populum romùnum sic ferito , ut ego 
hunc porcum hodie feriam , tantoque magie ferito , quanto 
magie potes pollesquc. Ciò detto , percoteva coi ciottoli 
sacri , che seco aveva portati , il porco che era la vit- 
tima destinata al sagrificio di pace. 

Tale trattato chiamavasi foedus, e considerato veniva 
come santo ed inviolabile (sanclum). Gli articoli parti- 
colari che lo componevano chiamavansi legespacis. Con- 
cludere per tal modo un contratto dicevasi precatione 
foedus ferire , tei icere. 

§ 20 i. 

Quei popoli stranieri i quali spontaneamente facevano 
causa coi Romani contro un comune nemico eran trat- 
tati come amici ed alleati. Cosi ebbe a dire Livio : Et 
iam cum Aitalo rege propter commune adversus Phi- 
lippum bellum coeptum amicitiam esse. Questi popoli 
però non erano da alcun contratto vincolati co’ Romani» 
ond' è che da essi dipendeva il determinare quale soccorso 
prestare volevano contro il comune nemico ; ed il Senato 
stesso più volle dichiarò la massima in tale proposito os- 
servata» cioè semper aliente rebus alieno arbitrio usum 
populum romanum , et principium , et finem in polestate 
ipsorum , qui ope sua velini adiutos Romano» esse. La 
fedeltà non per tanto ed il costante affetto de’ popoli stra- 
nieri venivano con grato animo riconosciuti. Così il Se- 
nato ebbe a dire del Re lerone : Virum bonum egre - 
giumque socium Hieronem esse : alque uno tenore , ex 
quo in amicitiam populi romani venerit, fidem coluisse 
ac rem romanam omni tempore ac loro munifice adiu- 
visse ; id pcrinde, ac deberet pergralum populo romano 
esse: 

I popoli alleati che fedele aiuto prestavano al popolo 
romano ricevevano dal Senato il titolo di sodi et amici 
populi romani, ed i principi collegati quello di rex et 
amicus. In ricompensa di grandi servizi prestati a prò 
dello Stato romano erano loro decretati de’ ringraziamenti 
( gratiae aclae ), e talvota anche mandati doni in con- 
trassegno di politica amicizia. Così racconta Livio : Aedes 
liberae Aitalo ac lauda decreta et munera data ; equi 
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duo, bina equetlria arma , vaso argentea centum pondo 
et aurem viginli pondo. Al re Massinissa mandò il Se- 
nato i doni seguenti ; sagole purpurea duo cum fìbulii 
aureis singulis, et lato davo tunicis, etequos duos phalera- 
tos , bina equeslria arma cum loricis , et labemacula , 
mililaremque suppellectilem, qualem praeberi consuli mot 
est. Un anno dopo furono mandali allo stesso Re do- 
ni ancora più cospicui ( ampia dona ) cioè rasa aurea 
argenteaque, toga purpurea et palmata tunica cum ebur- 
neo Scipione et toga praetexta cum curuli sella. 

Anche gli ambasciatori delle potenze alleate ricevevano 
vari contrassegni della generosità romana. Così a cagione 
d’esempio l'ambasciatore d' Antioco, che aveva portato a 
Roma 500 libbre d’oro , ebbe l’alloggio gratuito ( aedes 
liberae ) ed il mantenimento ( laulia ) durante la stia 
dimora in Roma, oltre lOOmila sesterzi in deuaro. L’am- 
basciatore della Gallia transalpina, che aveva promesso 
aiuto nella guerra contro Perseo, ricevette dal Senato ro- 
mano una catena e molti piatti d’oro del peso riunito di 
sei libbre, ed un cavallo compiutamele bardato. 

§ 205. 

Le trattative diplomatiche coi Re e coi popoli alleati 
erano commesse agli ambasciatori ( legatis ) che il Se- 
nato spediva eletti dal proprio grembo. Questi diedero ge- 
neralmente le pruove piò soddisfacenti di una particolare 
altitudine e destrezza nel disimpegnare le loro commis- 
sioni. Fra i molti utili esempi che la storia romana ci 
offre anche in questo proposito , basterà qui accennare 
quello solo di Scipione nella seconda guerra punica. Sci- 
pione ed Asdrubale, generale romano il primo , cartagi- 
nese il secondo, etano venuti ambidue alla corte di Si- 
face Re della Numidia, divisando guadagnare, ciascuno 
a prò della sua patria l'amicizia e l’ alleanza di questo 
monarca, Magni ficum , dice Livio, id Syphaci ( nec eroi 
aliter ) visum duorum opulentiisimorum ea tempestate 
duces populorum uno die suam pacem amicitiamque pe- 
tente « venisse. Ambidue furono ammessi alla tavola del 
Re. Scipione trasse dull’occassione partito, e tanto di ci- 
viltà ( comitas), tanto di naturale destrezza in ogni og- 
getto ( ad omnia naluralis ingenti dexeritas ) dimostrò, 
che col facondo suo dire ( facunde altoquendo ) non so- 
lo il Re affricano, straniero affatto ai costami della ro- 
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mana urbanità, ma lo stesso Asd rubale, benché nemico 
dei Bomani , cattivare si seppe (sibi concUiavil ). Im- 
perciocché sinceramente dichiarò Asdrubale che egli dopo 
quel ragionare , ancora più che per le sue imprese, am- 
mirava Scipione ; che non dubitava quindi che Siface ed 
il suo regno già fino d’ allora apparterebbe ai Bomani : 
tant’arte avea quel Bomano nel conciliarsi gli animi (eam 
arlem illi viro ad conciliandot animo s esse ) ; e che i 
Cartaginesi non tanto cessare dovevano dall’ investigare 
come perdute avessero le Spagne, quanto fare dei nuo- 
vi provvedimenti a non perdere auche l’ Affrica. La sen- 
tenza del Cartaginese fu ben presto giustificata dall’ e- 
veuto (§19^. 

SEZIONE VII. 

ORDINE DEI SACERDOTI ROMANI 

t 

. § 206. 

Gli antichi Romani erano molto religiosi. Essi santi- 
ficavano ogni importante impresa con un atto di religio- 
ne; investigavano primo di tutto il volere dal Cielo, e 
facevano ogni cosa quasi per consiglio, in nome e sotto 
la protezione ( auspicio ) dei Numi. Questo contribuiva 
a dar loro in ogni opera quell’ alta fidanza di sé mede- 
simi , che rendendo gli uomini risoluti , perseveranti e 
capaci di grandi sacrifizi assicura eziandio il buon suc- 
cesso al loro proposto ( ab love principium , cum love 
finis erti ). La felicità del governo e le vittorie delle ar- 
mi romane erano cagione che si accrescesse nel popolo 
la riverenza ed il timore verso gli Dei ; e questo sovente 
fu T unico mezzo da frenare l’ impeto smoderato e le 
passioni della moltitudine. 

. § 207. 

1 Bomani adoravano molte divinità (nummo) prese 
in parte dai Greci e dagli Etruschi , e in parte da altri 
popoli , e le dividevano, come le famiglie dei senatori, 
in due classi : Dii maiorum genlium , et Dii minorum gen- 
tium ; come pure avevano due classi di sacerdoti, dedi- 
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cata t’una al servizio di tutti gli Dei [omnium Deorum 
sacerdote e), destinata l’altra al solo culto di alcune par- 
ticolari divinità ( uni alieni numini addxclx ) come erano 
per es. i Flamines. 

1 . Dii M Aloni M GBlfTIUM. 

Erano queste le grandi divinità celesti- nel numero di 
dodici , e chiamavansi anche Dii consenles, imperciocché 
si credeva che Giove li chiamasse al suo consiglio. Le 
loro statue dorate stavano nel foro di Roma. Questi nu- 
mi erano i seguenti: 

1. Giove ( lupiter «. e. quasi iuvane pater , greca* 
mente Zéw Aids ) , figli di Saturno e di Rea , e Dio del 
cielo , che veniva venerato come Re degli Dei e degli 
nomini, ed intitolavasi : Optimus Maximus. Egli era ser- 
vilo da un’aquila ( minister alee) avente un fascio di folgori 
fra gli artigli. Ebe, Dea dalla gioventù, gli mesceva la 
divina bevanda ( nectar ), e Ganimede gli porgeva il cibo 
(omòrosta). Secondo la diversità dei tempi ove si vene- 
rava, veniva chiamato lupiter Capitolinus ; Stator, To- 
nane , Ultor, Feretrius, Latialis, ec. Il sacerdote di Giove 
era detto Flamen Dialis. Ogni anno celebravasi io onore 
di Giove i grandi giuochi romani ( ludi magni , vel ro- 
mani) ed il banchetto cosi detto epulum lovis. ■ 

\ i 

Osservazioni. 1. I Romani avevano del loro Giove un 
idea assai sublime , come si può vedere da Orazio , 
il quale cantò di lui : 

Qui ree hominum ac deorum , 

Qui mare et lerras variisque mundum 
Temporat borie : 

Unde nil maius generatur ipso , 

Nec viget quidquam simile, aut secundum. 

La parola lupiter viene sovente impiegata per cielo; 
cosi per es. love frigido , sub Dio . a cielo scoperto. 
love fulgurante , tonante, fra lampi e tuoni (§ 121). 

2. Giunone (/uno, grecamente ’Hpu) , moglie di Giove 
e regina dei Numi , come pure Dea delle nozze e dei 
parti , Iride era la sua messaggera. 

3. Minerva o Pallade ( Pattas Athene ) , Dea della 
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sapienza, della guerra e delle armi. In onorg di lei si 
celebrava la festa Quinquatria in Cai i fanciulli porta* 
vano doni ( Minervalia ) ai loro precettori, pi qua tras- 
sero i Romani i proverbi: Invita Minerva, contro le na- 
turali disposizioni ( Su» Minerva » » scil. docci , insegnare 
ad alcuno cosa iu cui è maestro. 

4. " Vesta (Est*) , Dea del fuoco e della castità. In 
servizio di lei dedicavansi le così dette vergioi vestali 
(virgines vestale t ) , le quali dovevano mantenere sem- 
pre acceso il fuoco sacro nel tempio di Vetta , custodi- 
re il Palìadium, cioè il simulacro secreto protettore del- 
l’ impero romano, e celebrare i sacri rilidi Vesta. Il lo- 
ro uffizio durava 30 anni; i primi dieci l’ impiegavano 
nell' imparare; il secondo decennio io effettivo servizio 
del Nume, ed il terzo nell’ insegnare alle altre novizie. 
Esse godevano di grandi onori e privilegi, ma all'incon- 
tro venivano sepolte vive, ove infranto avessero il vo- 
to di castità. Il loro seduttore veniva battuto a morte 
nel foro. 

Le feste di Vesta furono dette Vestalia. 

5. ° Cerere ( Cere s , A ^mp) Dea dell’ agricoltura e 

delle leggi. Le feste che ogni anno celebravansi in o- 
nore di lei chiamavasi Cerealia, ed anche Graeca sa- 
cra, come quelle eh' erano state tolte dai Greci, i quali 
particolarmente in Eieusi, nell’ Attica, adoravano Cere- 
re con misteriose cerimonie ( myslerii» ), cui non pote- 
vano prendere parte che gl’ iniziali ( mystae) . Tutti i col- 
pevoli venivano a voce di araldo esclusi da queste feste. 
Perciò Orazio ebbe a dire: Odi profanum vulgut et ar- 
ceo; faveto linguis eie. 

6. ° Nettuno ( Neptunus , Ilo aoSwvj , Dio del mare , a 
cui era moglie Anfitrite , e seguaci i Tritoni, le Ne- 
reidi, ilmoltiforme Proteoj l’ indovino Glauco e molti 
altri. Le feste di Nettuno chiama ronsi Neptunalia. 

7. ° Venere ( Venus, ’AfyoWn ) Dea dell’ amore e del- 
la bellezza. Al suo seguito era Cupido e Ero, e le tre 
Grazie ( Gratta » , Xocpins ) chiamate Aglaia , Taii ed 
Eufrosine. 

8. ° Vulcano ( Xpctisos ) Dio del fuoco e delle fucine. I 
suoi fabbri e ministri erano giganti , con un occhio 
solo nel mezzo della fronte. Essi chiamavansi Ciclopi 
e fabbricavano i fulmini a Giove, e le armature agli 
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aliri Numi. Celebravansi in onore di questa divinità le 
feste Vulcanalia. 

9. ° Marte ( Mart, vel Mavor» , 'Apus ), Dio della guer- 
ra , e creduto padre di Romolo. Bellona era sua so- 
rella. Egli aveva non solo un particolare sacerdote chia- 
mato Flamen maritali», ma v’ era inoltre un collegio 
di 12 sacerdoti detti saliarii destinati al suo culto, in 
ogni occasione solenne portavansi questi al Campidoglio 
collo scudo sacro di Marte ( cumanciliis ), attraversan- 
do la città, saltando ( salienles ), e cantando alconi in- 
ni (carmina taliaria canenles ): ivi veniva loro pre- 
parato un sontuoso banchetto; il perchè saliares dape» 
si disse d’ un magnifico convito. Il loro preside fu detto 
praetul ( i. e. qui prue aliis salit ). e vate» il maestro 
del canto. Ogni anno nel primo giorno di marzo ( calen - 
dis Mariti» ) facevano una solenne processione in com- 
memorazione dell’ epoca in cui lo scudo sacro ( ancile ) 
era secondo la tradizione, caduto d-d cielo, sotto il 
regno di Numa Pompilio. Questa festa chiamossi fesium 
anciliorum. I sacri loro cantici, che si dicevano compo- 
sti dallo stesso Numa ( Saliare Numae Carmen ) appar- 
tengono a’ più antichi monumenti della lingua latina, lo 
onore di Marte celebra vosi pure 02 ni anno al 27 di feb- 
braio nel campo Marzio la festa dell* equina, ossia la 
corsa dei cavalli. 

10. * Mercurio (’Eppns) massaggierò dei Numi e Dio del- 
1’ eloquenza, del commercio e dei viaggiatori, inven- 
tore della lira e dell'arpa, protettore dei poeti e dei 
dotti i quali da ciò anche Mercuriale» viri furono detti. 
Egli accompagnava inoltre le anime dei trapassati ( ma- 
ne* ) all* altro mondo. 

11. ° Apollo ( ®oi(los ) , Dio della poesia , della musica, 
della medicina e dell’ arte d’ indovinare. Si celebravano 
ogni anno in suo onore i giuochi detti ludi Apollinare ». 
Esculapio protettori dei medici, era suo figlio. Apol- 
lo fu chiamato anche Musagete», perchè presedeva alle 
nove Muse, le quali erano venerate come Dee delle arti 
e delle scienze, e si chiamavano: 

1. Calliope, Musa della poesia epica. 

2. Clio, Musa della storia. > 

3. Melpomene, Musa delia tragedia.- 

4. Thalia, Musa della commedia. 
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5. Eralo , Musa delle canzoni erotiche. 

6. Euterpe , Mu9a della musica. 

7. Terpsichore, Musa del ballo. 

8. Polyhymnia, Musa della mimica e Preside delle lodi. 

9. Urania , musa dell’ astronomia. 

Tre monti nella Grecia erano sacri a queste Muse, ore 
credevasi che facessero la prediletta loro dimora; 1.® 
cioè il Parnaso ( Parnassus ) col fonte Castalio;2.° l’E- 
licona ( Helicon ) coi fonti d’ Ippocrene ed Aganippe; 
3.° Il Pindo. Da questi monti e da queste fonti furono 
dette le Muse Heliconides , Parnatsidet , Pierides , 
Castalides, ecc. Chiunque beveva a quelle sacre fonti 
veniva poeticamente inspirato. 

10. Diana ( 'A pr^s) f Dea dei boschi e della caccia. In 
onore di essa e di Apollo celebravano ogni 100 anni 
per la prosperità dell’ Impero i giuochi detti ludi sae- 
culares, i quali duravano tre giorni e tre notti senza 
interruzione. Venivano questi annunziati da un araldo 
colla forinola : Convenite ad ludot spedando t , quos 
nec spedavit quisquam, nec spedaturus est. 

Orazio per celebrare questa festa ai tempi di Augu- 
sto scrisse il suo Carmen saeculart prò ineolumitate 
imperii. 

11. DII SELECTl. 

§. 208 . 

I Romani adoravano inoltre i Numi cosi detti Dii scindi 
i quali erano in numero di otto, essi sono: 

1. * Saturno ( Xfàvos) ; Dio del tempo e padre di . 
Giove. Sotto di lui dicesi essere fiorila sulla terra l’età 
dell oro ( Aurea aetas ), di cui celebravasi ogni annoia 
memoria colla massima allegrezza in occasione delle feste 
Saturnali ( § 111 

2. ® Giano (Ianus), Dio dell* anno e Preside delle porte 
del cielo, della pace e della guerra. Il suo tempio rimane- 
va chiuso in tempo di pace, ed aperto durante la guerra 
In onore di lui celebravasi due volte nell'unno oca festa 
detta Agonalia. 

3. » Rea o Cibele ( Rhea , tei Cybele, moglie di Sa- 
turno e madre degli Dei. Era destinata al suo culto no 
collegio di sacerdoti chiamati Galli, i quali avevano soli fra 
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tutti gli altri sacerdoti, il diritto di andare per le campa- 
gne questuando ( stìpem mendicarti. Le feste che annual- 
mente celebravansi in onore di questa divinità erano le 
cosi dette Hilaria e Megaletia. 

4. ° Plutone o Dite ( Plulo, vel Di») , Dio dell’inferno 
( orci vel inferi ) e Re dei trapassati ( Summu» manium ) 
Proserpi na ( Hxarti ) , figlia di Cerere, era sua consorte 
e presedeva alla magia. Formavano il corteggio di Plu- 
tone le tre Parche ( Parca e ) Clotho, Lachetis ed Atro- 
po», e le Furie ( Furiae, vel dirae Eumenide»), le quali 
pure erano in numero di tre, e si chiamavano Alecto, 
Titiphone e Megera. Esse avevan serpenti in luogo di ca- 
pelli, e portavano fruste e fiaccole onde punire i colpe- 
voli. Finalmente la Morte ( Mor», vel Lethum ) ed il Son- 
no ( Somnu» ) facevano parte del corteggio di Plutone. 

5. ° Bacco ( Bacchu», vel Liber ), Dio del vino, di cui 
erano seguaci le Baccanti, i Satiri e Sileno, e l'ultimo 
dei quali sedeva sopra un asino. In ore di Bacco cele- 
bravansi le feste dette Baechanalia o Liberalia. lo occa- 
sione di quest' ultime solevano i giovani romani indos- 
sare la toga virile ( § 56 ). 

6 ° Il sole [tol) , detto anche Tilan e Belio» , il 
cui seguito era formato dalle Ore e dalle Stagioni, cioè 
Ver, Aesta», Autumnu», Byemt. 

7. » La Luna che veneravasi come sorella del Sole. 

8. * Il Genio [Geniti»), Nume, protettore di cui erede- 
vasi che fino dalla nascita presedesse e sorvegliasse alla 
vita d’ogni nomo. Sotto gl’imperatori soleva giurarsi per 
la deità protettrice dell’ Imperatore. Ogni casa adorava un 

. nume prolettore(Lar ), ed ogni famiglio aveva le parti- 
colari sue deità protettrici ( Penale» §§ 26 e 96 ), le quali 
adoravansi presso un altare (ara) eretto nel cortile inter- 
no dell casa ( in compluvio ) chiamato anche penelralia. 
Da ciò ebbe origine il modo di dire; prò ara et focii. 
Anche tutto il popolo romano aveva i propri Penati ( Pe- 
nate» patrii ) che Enea avea seco portati da Troia , e 
venivano adorati nel Campidoglio e venerati come di- 
vinità protettrici della città. Io onore dei Lari celebra- 
vansi le feste Compitalia nei bivi ( in compili» ). 

§209. 

111. Dii minorum gentium erano le di ità inferiori, a cui 
sppirlenevano A. Dii indigeles. B. Dii semoncs. 
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A. DII LNDIGBTES- 

CIOÈ GLI EBOI DIVINIZZATI ( BBROES ) 

|. Ercole o Alcide ( Hercules, vel Alcìdes ) ; per esso 
splevasi giurare colla parola Mehercle I quando confer- 
mare volevasi qualche cosa. A cagione della straordina- 
ria sua forza fu tenuto per un semidio. Le sue dodici im- 
prese ( Herculei labores) passarono in proverbio per di- 
notare qualche lavoro difficile. Trarre la clava di mano ad 
Ercole (Herculi clavam extorquere) significava intrapren- 
dere l’impossibile. Evandro istituito aveva alcuni sacerdoti 
in onore di Ercole, chiamati Pontitii e Pinarii; ma 
dal censore Appio Claudio furono aboliti. 

2. Enea chiamato dopo la sua apoteosi Iupiter In - 
diges , e Romolo Quirinus, al culto di cui era destinato un 
Flamen Quirinali 1 , come Quirinalia fu chiamata la festa 
che in onore di lui celebra vasi. 

B. DII SBMOA'ES. 

S 2t0 * 

Eran questi meno che Dei e piò che uomini ( i. e. 
quasi homines ) ; tra essi annoveravonsi i seguenti : 

1. Pane ( Pan ), protettore dei pastori. Egli era con- 
siderato come il promotore d’ogni improvviso spavento; 
ond'è che si disse timore panico un timor vano. Si eredeva 
eh* egli difendesse le pecore dai lupi , per cui il luogo 
dove adorsvasi fa chiamato Lupercal ; donde Lupercalia 
chiamaronsi le feste che annualmente celebravansi in onore 
di lui , e Luperci i sacerdoti destinati al suo culto. Questi 
correvano nelle feste di Pane intorno alla città portando 
ai lombi una cintura di pelle caprina e percotendo con 
un cuoio chiunque incontravano , e particolarmente le 
donne maritate. Si reputava Fauno e Silvano essere la 
stessa cosa che Pane. In onore di Fauno però celebravan- 
si le feste dette Faunalia. Fauna figlia di Fauno venerava- 
si come bona Dea , e la festa di lei , dove non potevano 
intervenire che donne , veniva celebrata dalle vestali il 
primo giorno di maggio. 

2. Vertunno ( Vertumnus), Preside del cambiamen- 
to delle stagioni e delle permute. 
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3. Pomona « Dea dei giardini e dei frutti. 

4. ° Fiore ( XXtopis) , Dea dei fiori , in onore di cui 
celebravansi le feste Floralia, ut omnia lene deflorerent 

5. 8 Termine ( Terminus ) Dio dei confini. La sua fe- 
sta fa detta Tcrminalia. 

6. Pale ( Pales ), Dea delta pastura. In onore di lei 
celebravansi ogni anno te feste dette Palilìa al 21 d’apri- 
le, sin cui veniva a cadere anche il giorno natalizio di Re- 
ma ( diet natali» urli s Romae § 14 ). 

7. Imene ( Bymen , vel Bymenaeu» ), Dio delle nozze 
nuptiarum ). 

8. Le Ninfe ( Nimphae ), tra le quali si annoverava- 
no le Dee dei fiumi e delle sorgenti ( Naiades), dei mon- 
ti ( Oreades ) dei boschi e degli alberi ( Bamadryades } , 
e del mare ( Nereide» ). 

9. I Ire giudici dell’inferno, Minosse, Eaco e Bada- 

manto. Caronte era il nocchiere, il quale nell’ inferno ( in 
inferi» ) traghettava le ombre all’altra sponda del Game 
Stige. ' , 

IL SkCERDOTES. 

§ SII. 

I sacerdoti romani erano comunemente sceltitra le per- 
sone più ragguardevoli dello Stato, ed il loro uffizio ( sa - 
cerdotium)e ro a vita. V’avea molte sorte di sacerdoti. Al- 
cuni erano dedicati al servigio degli Dei in generale, cioè 
di tutti gli Dei ( § 108 ) , ed a questi appartenevano i 
collegi dei sommi sacerdoti : ( sacerdote» summorum col- 
legiorum ) , quali erano: 

1. 1 Pontefici. Questi esercitavano la giurisdizione in 
tutti gli oggetti concernenti la religione , ed emanavano i 
relativi decreti. Essi avevano la suprema sorveglianza 
sopra tutti gli altri sacerdoti , decidevano le controver- 
sie in materia matrimoniale, s’occupavano nella divisione 
dell’anno e nella disposizione dei pubblici calendari ( fagli 
c alendares ) e compilavano gli annali della città ( anno» 
le» vel commentarli ). Essi formavano un collegio , il 
cui capo supremo chiamavasi Pontefice massimo ) Ponti- 
fex maximut ) , e veniva scelto dal popolo tra gli uo- 
mini più ragguardevoli dello Stato. Era suo dovere di 
assistere a tutti gli alti pubblici e solenni di religione; 
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e di consacrare gli altri sacerdoti (inauguralatur ) . Egli 
abitava sempre io an fabbricato di pubblica ragione. I 
segni esterni del Pontefice erano. 

1. ° Una toga listata di porpora ( toga praetexla ). 

2. ° Una berretta fatta a cono ( lutulus j , la quale 
aveva alla sua sommità ( in apice ) una sottil coda di 
lana torta ( virgula ) con ona nappa. Perciò la parola, 
apex viene adoperata per significare l’estremità o la parte 
più alla di checchessia ; per cs. aptx monti s , la cima 
del monte ; apex tenectutis est aucloritas , il massimo o- 
nore della vecchiaia è l’ autorità. 

§ 212 . 

II. Gli Auguri ( Augures , vel Auspice » ). Presagivano 
questi l'avvenire dal volo, dal canto e dal mangiare degli 
uccelli , non che da altri celesti fenomeni, come per es. 
dal tuono, dal baleno e simili. Formavano un collegio che 
godeva nello Stato di grande stima; imperciocché i Ro- 
mani nulla intraprendevano senza prima aver consultato 
gli auspici ( nisi auspicato , vel augurio capto ); ond’è che 
auspex chia mossi anche il principale promotore di una 
cosa. Così si disse Diis auspicibus, sotto la direzione de- 
gli Dei. il Preside del collegio degli auguri chiamossi 
magister collegii. L’ osservazione dei segni chiamossi au- 
gurium, vel auspicium ; i segni stessi furono detti omino 
ostenta , portento, monstra , prodigio. Gli uccelli che 
davano l’augurio col canto ( oscines ) erano il corvo [cor- 
vus], la cornacchia ( comix ), la nottola ( nociva, vel 
bubo ) , il gallo ( gallus gallinaceus ) , ed altri ; quelli 
di cui osservavasi il volo ( praepeles scil. alites ) I’ aqui- 
la, l’avvoltoio (vullur)e simili, t pilli erano di fausto 
presagio in guerra se mangiavano con avidità. Gli Auguri 
portavano i seguenti distintivi. 

1. ° Una vesta di scarlatto listata di porpora ( trabea 
virgola; vel palmata ). 

2. ° Uoa berretta a cono come i Pontefici. 

3. ° Un bastone ricurvo ( lituus ), con cui indicava- 
no la regione celeste che volevano osservare. Essi faceva- 
no le osservazioni nel cielo ( servabant de coelo ) ordi- 
nariamente nel silenzio della mezzanotte. L’ Augure sce- 
glieva come punto d’osservazione ( lemplum) un aia ele- 
vata , dove da ogni parte libera aveva la vista contem- 
plabatur ) , faceva una solenne preghiera ( cffbta ), po- 
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nevasi quindi a capo coperto ( capile velato ), disegnava 
col suo bastone le ragioni celesti dall’oriente all' occiden- 
te , ed istitutiva nell’ interno di questo circolo le sue os- 
servazioni, I segni a sinistra ( ad sinislram ) erano con- 
siderati d’ infausto e , quelli a destra ( ad dexteram ) di 
lieto augurio : perciò adoprasi talvolta sinisler per infau* 
stus , e dexter per felix o faustus. 

Osservazione. I Romani prendevano auguri! ( omina Cap‘ 
tabant ) anche da altri fenomeni od avvenimenti. Tali 
erano per es. < 

Gli animali quadrupedi che correvano per istrada. 

2. ® Lo starnutare ( ex stemutatione ). 

3. a Lo spargimento del sale sulla tavola. 

Questi augurii chiamaronsi dira scil. signa , oppure 
dirne scil . ret. 

4. ” Il trarre delle sorti ( ex sortibus ducendis ). 

5. ° Lo stalo degli astri ( horoscopus) , da cui presagi- 
vano gli astrologi , babyloni , vel mathematici . 

6.° I sogni per l’ interpretazione de’quali eranvi apposite 
persone chiamate coniectores. 

$ 213. 

III. Gli Aruspici ( Haruspices vel Exlispices ). Questi 
esaminavano le vittime e traevano presagi dalle viscere 
( exla orum ), come pure dalla fiamma o dal fumo negli 
olocausti, L’arte loro chiaraavasi haruspicina, vel haru • 
spicum disciplina , e traeva la sua origine dagli Etru- 
schi. Anche gli Aruspici formavano un collegio, il coi 
Preside chiamavasi Summus Baruspex Godevano minore 
considerazione degli Auguri. 

§ 214 * . ... 

IV. Il collegio dei quindici sacerdoti ( quindec>m tur* 

sacris faciundis ), che prendeva cura dei giuochi secolari 
e di quelli in onore di Apollo. Era inoltre incaricato della 
custodia dei libri sibillini, in cui era credenza che pre- 
sagito fosse il destino dell’ Impero romano. In caso di pe- 
ricolo o di calamità dovevano essi, dietro ordine del Se- 
nato, consultare di sovente questi librr, il che chiamavasi 
libros adire , consulere , inspicere , e fare i sacrifizi di 
propiziazione in essi prescritti. Questi libri avevano tratto 
il loro nome da una profetessa chiamata Sibilla , la quale , 
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ai tempi di Tarquinio ii superbo portati aveali a Roma. 
La Sibilla di Cuma ( Sibilla Cumaea ) ai tempi di Enea 
e quella di Eritra Dell’ Asia minore ( Erylhraea ) furono 
le Sibille più celebri dell' antichità. 

S 215. 

V. 1 Settemviri, cioè detti Seplemviri epulones , come 
quelli che negli spettacoli, nelle processioni ed altre pub- 
bliche solennità preparare dovevano il sacro convito (epu» 
lum ) in onore degli Dei , per mitigare la loro collera. 
Questi conviti si apprestavano colla massima magnificen- 
za ; ond’ è che coena pontificum, vel pontijicalis si dice 
per indicare un magnifico convito. Sopra tutti però era 
magnifico quello che si faceva io onore di Giove, ed era 
chiamato epulum Io vis. 

§216. 

In minor conto erano i seguenti collegi; l.° F ratrea 
ambarvales. Questo collegio era composto di 12 sacer- 
doti, P uffizio dei quali era di andare ogni anno, prima 
della raccolta , girando per le campagne ( ari a lustra - 
ftant, t>eJ purgabant ) e di sagriGcare a Cerere per la fer- 
tilità del raccolto un porco, una pecora ed un toro, do- 
po di averli fatti girare per tre volte intorno ai campi. 
Questo sacrifizio chiamavasi sacra ambarvalia , e le vit- 
time hostia ambarvalis. I contadini che accompagnavano 
i sacerdoti in questo giro ciugevansi le tempie di coro- 
ne di fronde di quercia, ballavano e cantavano inni io 
onore di Cerere. I sacerdoti portavano una corona di 
spighe, ( corona spicea ) ed una fascia bianca di lana ( in • 
fula alba ) intorno alle tempie. 

2. « 1 Curioni presidi delle 30 curie, i quali ne cele- 
bravano i sacri riti ( sacra curabant ) ( § 99 J. 

3. ° 1 Feciali in numero di 20. Erano questi scelti dalle 
più ragguardevoli famiglie, conservavano la loro dignità 
a vita, e venivano impiegati, come araldi ed ambasciatori 
nelle dichiarazioni di guerra e nelle conclusioni di pace. 
Essi venivauo mandali a domandare al nemico la restitu- 
zione delle cose derubate, il che dicevasi clarigare ( i. e. 
clare esigere ). Portavano seco erbe sacre ( verbenae ) e 
ciottoli per giurare ( privi lapides). Il loro capo chiama- 
vasi vcnenarius, e quel Fcciule che uel conchiudere la 
pace prestava giuramento in nome del popolo pater pa - 
tratus ( qui iusiurandum patralat ). Yedi § 191 e seguenti. 
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4. ° Sodales Tatienses, Erano questi sacerdoti istituiti 
dal Re Sabino Tito Tazio per la manutenzione de’ riti 
sacri dei Sabini. 

. * », • » • • 

Osservazione. In seguito chiamaronsi sodale t anche i sa* 
cordoli che vennero istituiti in onore dei vari Impe- 
ratori deificati. Tali erano per es. i così detti Sodales 
Auguslales; sacerdoti di Augusto , in onore del quale 
Venivano pure annualmente celebrate delle feste dette 
Autjuslalia ; tali i Flaviales sacerdoti di Tito Vespa* 
siano, ed altri. 

5. ° Il sacerdote sacrificatore ( Rex sacrorum, vel sacri* 
ficulus ) V enne questi istituito nei primordi della repub- 
blica, onde celebrare quei sacri riti che prima erano ri- 
servati ai Re. La moglie di questo sacerdote chiamavasi 
Regina, e la casa da lui abitata regia. 

III. RITI SACRI ( SACRORUM BITUS ) 

§ 217. 

Il culto esterno degli Dei consisteva in preghiere, vo- 
ti, sacrifizi e festività. 

I luoghi destinati al culto dei Numi chiamaronsi tem- 
pii, e con diverse denominazioni si dissero (empia, fona, 
delubro, sacrario, aedes sacrae. Un tempio che Agrippa 
fece costruire in Roma in onore di tutti gli Dei, fu 
chiamato Pantheon ( §. 170 ). Un piccolo tempio o una 
cappella chiamossi sacellum o aedicula ; uu bosco dedi- 
cato ai sacri usi , lucus. Quelli che avevano cura dei 
tempii furono detti aeditui. 

I tempii erano fregiati colle immagini ( sittiulacra ti- 
gna) dei Lumi, innanzi ai quali vi erano gli altari ( al- 
tari a, vel arae ), cioè de’ rialti di varie forme destinati 
ai sacrifizii fa). Eravi in ogni tempio un luogo dove en- 
trare non potevano che i sacerdoti, detto adylum o pe- 
netrale ( santuario ). 

(a) Altana ( dice Pesto , de Verb. signif. ) sunt in quìbus ». 
ffnis adoletur. Ab altitudine dieta *tmt , quod anttqui Dite sa- 
peris in aedipeiis a terra esalta tis sacra faciebant , Do* terre- 
. stribus in terra, Dite- infernalibus in effossa terra. Gli alteri 
delle due ultime specie dicevansi propriaménte ( ara# da ( area ). 
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Tanto presso i Romani che presso i Greci erano i templi 
luoghi d’ asilo ( asylum ), ove trovar si poteva rifugio, per 
porsi a sicuro contro ogni violenza, quasi sotto, la prote- 
zione degli Dei. 

§ 218. 

Nessun atto religioso praticavasi senza preghiere { pre- 
cetti o, prece» ) gli oranti stavano comunemente col capo 
coperto ( capile velato, veloperto ), e toccavano spesso gli 
altari, e le ginocchia dei simulacri; facevano un giro in 
circolo sulla destra ( in gyrum se convertebant ), e tal- 
volta ponevansi la destra mano alla bocca ( dextrum ori 
admovebanl ), dal che trasse origine la parola adorato^ 
e si prosternavano davanti agli altari ( procumbebant aris 
advoluli ). 

Anche fuori dei tempii in occasione di solennità i Ro- 
mani invocavano sempre gli Dei non eravi autorità che 
tenesse un discorso al popolo senza premettere una for- 
inola solenne di preghiera, imperciocchà avevano la mas- 
sima: a love principium. Parimente chiamavano in te- 
stimonio gli Dei giurando solennemente ( iusiurandum ) 
quando volevano assicurare qualche cosa ( obtestari ), 
Ordinariamente il giuramento prestavasi dinanzi ad un 
altare col toccare I’ altare stesso od il santuario. In occa- 
sione di particolari solenni giuramenti solevano tener in 
mano un sasso ( § 161 e 203. 

Le stesse solennità che si usavano nelle preghiere reli- 
giose, osservavansi anche nei voti ( in votis }. Di chi fa- 
ceva un voto ( vovebat , vota faciebat ] dicevasi esse voti 
reum, e se soddisfatti erano i suoi desideri!*, voti compo * 
tem esse. L’ obbligo di chi faceva un voto ( voti damna - 
tus ) durava finché il voto stesso non fosse sciolto ( vota 
recidere, vel persolvere ). Tutto cièche era l’oggetto d’un 
voto chiamavasi votivus, come per es. epulum volivum, 
ludi votivi , tabula votiva. Una specie particolare di voto 
era il dedicarsi ad una morte volontaria ( devolio ) pel 
bene della patria. 

In occasione di ricevuti benefizi solevansi tributare pub- 
blici rendimenti di grazie ( gratiarum actiones ), e feste 
di allegrezza ( gratulatone s ). La più solenne di tutte 
queste feste era quella chiamata ( supplicato }, la quale 
solo veniva decretata in occasione che lo Stato fosse stato 
salvato da qualche grave pericolo. Recavasi in tal caso il 
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popolo in processione ai tempii, ed ivi rendeva grazie ed 
offriva sacrifizi ai Numi (a). Ordinariamente preparavasi 
anche il cosi detto convito degli Dei ( leciittemium ) , 
in cui disposte presso gli altari alcune tavole coperte di 
cibi , collocavansi all’ intorno sui letti le immagini degli 
Dei, non altrimenti che se avessero dovuto tener banchetto. 

Il sacrifizio costituiva ona parte essenziale del servizio 
divino presso i Romani. Alcuni facevansi in certi determi- 
nati tempi ( itala et tolemnia ). altri in particolari occa- 
sioni ( fortuita et ex accidenti nata ). Tali erano a camion 
d’ esempio i sacrifizi di espiazione ( piaculo, vel sacrificio 
piacularta) che si fecevano o per pacificare gli Dei quan- 
do con prodigi manifastata avevano la loro collera, li che 
chiamavasi prodigio procurare , o per espiare qualche 
delitto ( ad crimen expiandum ). . 

Per fare un sacrifizio erano necessarie queste cose e 
queste persone: l.° 1’ altare con farina di farro e sale ( mo- 
la salsa ) unitamente ad incenso e vino; 2 ° il sacrifica- 
tore ( sacrificans ); 3.° la vittima ( vidima, vel hoslia }• 
4 .* un ministro che conduceva la vittima ( popa ), ed uno 
che la scannava ( cultrarius ); 5.° gli Araspici. 

Quelli che sacrificavano agli Dei Celesti ( Dits superi» ) 
comparire dovevano puri e senza colpa; dovevano perciò 
bagnarsi, vestirsi con una veste biaoca, e coronarsi il 
capo colle foglie dell'albero sacro al Nume cui sacrificare 
volevano. Talvolta comparivano in aspetto di suppliche- 
voli, coi capelli sparsi, senza cintura e scalzi. Nei sacri - 
fizi fatti agli Dei infernali ( Diis inferis ) comparivano * 
sacrificatori in veste nera, ed erano pure nere le vittime 
che dovevano immolare. 

In tutti gli altri sacrifizi le vittime dovevano essere 
bianche, senza difetti e macchie ( decorae et inlegrae ), 
e non essere mai state attaccate all’ aratro ( intadae ), 
per lo che venivano scelte dalle mandre ( egregiae, exi- 
miae, eleclae ). Si fregiavano inoltre di fasce ( infulis et 
vittis ) e si doravano le loro coma. Se l’ animale desti- 

(o) Così racconta Livio in occasione che giunse a Bontà la 
notizia della vittoria riportata da Scipione: Supplicatio in qua- 
iriduum decreta est. ltaque praetor extemplo edixit , uti aedi- 
tui , aedee sacra t omnes tota urbe aperirent , et circumeundi 
lalutanlique Deos agendique grattai per (cium diem populo po- 
testà* fieret. 
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nato al sacrifizio non era tranquillo o si fosse mostrato 
restio , si arava ciò per cattivo augurio. Il ministro il 
quale col mezzo d’una corda il condnceva all’ altare chia- 
ma vasi papa. Ivi spargeva farina di farro con sale [mola 
salsa ) sulla testa dell’animale, e fra le coma incenso e 
vino, con che intendevasi di consagrare la vittimai ma- 
cia i. e. magi» aucla futi ) ; dondq si disse mactare et 
immolare per sacrificare. Ciò fatto, procedeva il cullra- 
rius per scannare la vittima, il che non faceva se non 
dopo averne richiesto il sacerdote colla parola agone? e 
questi non gli avesse risposto : Hoc age. Il sangue racco- 
glievasi in un vasto ( excipiebatur ) e veniva versato quindi 
sull’altare se il sacrifizio era fatto agli Dei del cielo, o 
in una fossa ( ara ) se agli Dei infernali. La carne veniva 
tagliata a pezzi f exta prosecabanlur) ed in parte abbru- 
ciata, in parte divisa tra i sacrificatori. Se abbruciavasi 
tutta, il sacrificio chiamavasi holocaustum, da oXoe intiero 
e xatu abbrucio. 

Gli Aruspici osservavano prima le viscere ( exta consu - 
lehant ), e particolarmente il fegato ( iecur ) ed il cuore» 
poscia le consacravano e le abbruciavano sull’ altare. Se 
gl’ indizi erano favorevoli ( si exla bona essent ), ritenevasi 
la vittima accetta agli Dei ( Dite Iiiasse ); in caso con- 
trario ( si exta trista essent ) sacrificavasi un altro ani- 
male ( sacrifictum instaurabatur ). 

Finito il sacrifizio, i sacerdoti lavavansi le mani, face- 
vano preghiere e libazioni, e licenziavano il popolo colla 
formola: lUcet, vel ire licei. Facevasi quindi luogo ad un 
convito (epulae sacrificala ), incoi si mangiava la carne 
consacrata. 

Osservazione. Nei primordi della città sacrificavano i Ro- 
, mani anche uomini, ma questo barbaro uso fu proscritto 
col senaloconsulto dell' anno di Roma 657, ne homo im- * 
molaretur. 

*?>> • : 4 • • •* ■ . 

IV. PUBBLICI GIUOCHI 

. § 219. 

Oltre le preghiere; i voti ed i sacrifizi, solevano i Ro- 
mani celebrar* nei giorni festivi dei pubblici giuochi ( lu- 
dorum speclacula ), i quali non meno presso di essi che 
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presso i Greci costituivano una parte del colto divino. 
Alcuni tra questi giuochi erano fissati per certi determi- 
nati giorni ( ludi stati ) *, alcuni altri erano l’ effetto d’ua 
voto fatto dai generali in guerra ( ludi votivi ), o cagio- 
nati venivano da particolari avvenimenti ( ludi extraor - 
dimrii ). 

Il dispone i pubblici giuochi era uffizio degli edili ■ 
curali ( § 150 ). Ai sacerdoti spettava I’ osservanza dei 
sacri riti relativi. Tre sorte di giuochi pubblici vi era- 
no, cioè, l.° Ludi eircenses ; 2.° gladiatorii; 3.° scenici. 

I primi celebravansi nel circo, i secondi nelll’ anfiteatro, 
i terzi in teatro. 

§ 220 . 

I giuochi piò celebri erano quelli che si facevano nel 
circo massimo ( circus maximut ) , e che perciò ludi 
eircenses furono detti. Questi consistevano A nella corsa 
dei cavalli o dei carri, e B in lotte ginnastiche. 

A. COESA DI CAVALLI ( CURSUS SQUORUM ) 

II circo ove facevansi queste corse era un fabbricato di 
forma ovale, del circuito di 5000 piedi e composto di piò 
piani con sedili , sn coi collocar potevansi per lo meno 
150,000 spettatori. Al di fuori era circondato da una 

G alleria a tre piani e da una fossa assai larga ( euripus ). 

lei vano interno dilatavasi sotto gli occhi degli spettatori 
l’aringo, il quale era attraversato per lungo da nn moro 
( spina ) dell’ altezza di 4 piedi. Sovr’ esso erano colonne, 
statue ed altari, e fra le altre cose un obelisco in onore 
del Sole, e doe colonne con 7 palle ( ova ), delle quali 
se ne tirava già una ogni volta che un corridore aveva 
percorso l'aringo. Alle due estremità di questo muro 
sorgevano tre piramidi sopra una base, e queste costi- - 
tnivano la meta intorno a cui sette volte di seguito girar 
dovevano i corridori in un aringo ( unti* missus ). Chi 
prima compiva qneste corse rimaneva vincitore. 

Prima di dare principio ai ginochi venivano condotte 
intorno io processione le immagini degli Dei, ed i con- 
soli ed i sacerdoti celebravano i sacri riti. Frattanto te- 
nevansi pronti al corso i cavalli nelle mosse (( carcerts ), 
davanti le quali era tesa una fune tra due piccole sta- 
tue di Mercurio ( Sternuti ). 
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Quelli che facevano la corsa sopra un cavallo solo chia- 
ma va osi singolatores ; quelli che la facevano sopra due* 
desultores , siccome quelli che saltavano da on cavallo 
all’ altro , quando uno era stanco senza interrompere fi 
corso. Quelli che correvano coi carri chiamavansi agita- 
torti , vel auriga* , e dividevansi in quattro fazioni ( gre- 
gei ), le quali dai differenti colori dei vestiti chiamavansi 
la bianca ( fottio alba ), la rossa ( russala ) , 1’ azzurra 
(veneta ) e la verde ( fratina ). 

li segnale per prendere le mosse si dava abbassando 
la fune eh’ era dinanzi ai cancelli. Quello che prima 
giungeva alla meta veniva da un araldo proclamato vin- 
citore e premiato con una corona di palme e con una 
considerevole somma di danaro. Perciò palmata referre 
signfica riportare il premio. 

B . GIUOCHI O COMBATTIMENTI GINNASTICI 

( CERTAMI li A CYMUICA ) 

§ 221 . 

Erano qaesti i giuochi in coi facevasi mostra di destrezza 
e di forza, ve n’ erano di cinque sorte ( pentathlon ), cioè: 

a) La corsa ( cursus, $p°p°sl . 

b) Il salto ( salita, a\nx ). 

c) La pugna { pugilatus, 

d) La lotta ( lucta, **>,%). 

t ) Il disco ( disci iactus ). 

1 combattenti ( athletae ) addestravansi in questi giuochi 
in un luogo a ciò destinato , chiamato parermi, vel gym- 
nasium ; • ad oggetto di rendere il corpo lubrico unge- 
vano con olio. Quelli che facevano alla pugna [pugiles) 
portavano certi braccialetti { caeslus ) guarniti di piombo, 
a fine di rendere più gravi ì loro colpi. 

Osservazione. I Greci facevano qaesti atletici esercizi nei 

giuochi Olimpici, Pitii, Nemei , ed Jstmici, Il vincitore 

veniva condotto sopra un cavallo bianco , e portava 
lina corona in testa. 

C. IL TORNEO TROIANO ( LVDCS TUOI AB ) 

Era qqesta una disfida a cavallo ia cui la gioventù 
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nobile soleva esercitarsi. Talvolta avevano luogo anche 
rappresentazioni di fazioni militari, di assedi e simili. 
Virgilio ne fu la descrizione nella Eneide, v. 561, ecc. 

D. COMBATTIMENTO DELLE FIERE ( YBNATIO ) 

Questi combattimenti facevansi o tra fiere e fiere, o tra 
fiere ed nomini ( bestioni ). Le fiere tenevansi sino al 
giorno del combattimento in certi parchi detti vivano. 
Pompeo, all'occasione che fu fatto console per la seconda 
volta, diede un combattimento di 500 leoni e 18 elefanti, 
il qualedurò 5 giorni, e costò la vita a tutti questi animali. 

• • ' t 

E. COMBATTIMENTI NAVALI ( HAUMACHIAK ) 

Erano queste rappresentazioni di combattimenti na- 
vali, in cui il vano del circo veniva riempito di acqua 
e di navi da guerra. I combattenti chiamavansi nauma- 
chiarii. 

Gli spettatori cosi in questi , come pure negli altri 
giuochi, ponevan su di grandi scommesse ( spontiones ). 

V. LUDI GLADIATORI. 

§ 222 . 

T gladiatori erano schermitori i quali da certe persone 
dette lanistae venivano comparati, nudriti con cibi sostan- 
ziosi ( sabina gladiatoria ), e addestrati alla pugna in de- 
terminate scuole ( ludus gladialorius), perchè io occasione 
di pubbliche solennità dovessero combattere fra di loro 
sotto gli occhi del popolo, finché l’uno o l'altro vi lascias- 
se la vita. Da principio non s’impiegavano a quest’ ufi- 
zio che prigionieri, schiavi e delinquenti meritevoli di 
morte; ma in processo di tempo anche cittadini scioperati 
e corrotti si vendevano a tal uopo per danaro al lanista 
( exauctorati ad lanistam ). 

Ciò che principalmente esigevasi da un gladiatore era 
che combattesse col massimo valore e con destrezza, nè 
temesse le ferite o la morte ; ed era appunto questo farsi 
giuoco del pericolo, e quest’esempio di virile coraggio, che 
rendeva quella sorta di spettacoli più d’ ogni altro grata ai 
Bomani. La vista d’ un gladiatore destro ed imperterrito 
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rappresentava loro l’ immagine d’un guerriero , c faceva 
loro vedere quali" ammirevoli effetti producessero la de- 
strezza, l’esercizio e l’ abitudine. Se tanto di coraggio, 
dice Cicerone ( Tuscul. Il ) , dimostrare può un uomo 
sconosciuto e spregevole, il quale ba meritato la sua sor- 
te , potrà l’uomo nato all’onore avere in sè qualche' 
parte debole che colla riflessione e colla ragione non 
sia per acquistare forza virile ? 

Questi giuochi ^radiatori! fucevansi talvolta presso il ro- 
go {ad rogum) di qualche notabile personaggio e sovente 
al foro, il quale allora veniva fregiato di statue e di pittu- 
re. Solevano però d’ordinario darsi nell’anfiteatro, il quale 
era d’ogni intorno provveduto di sedili a guisa di due tea- 
tri insieme uniti. Il maggiore anfiteatro romano fu quello 
di Vespasiano, che dicesi e mostra a ver contenuto 87,000 
spettatori , e di cui si conservano tuttora gli avanzi sotto 
il nome di Colosseo. 

Il luogo dove i gladiatori combattevano era circondato 
da un muro, da un canale ( euripus ) e da una inferriata 
( ferrea clathra ) , e chiamavasi arena , dalla sabbia on- 
ci' era cosperso. Da ciò ebbe origine il modo di dire : in 
arenam descendere, entrare nell’agone; arena belli, il cam- 
po di battaglia ; in arena mea , del mio mestiere. 

Il luogo vicino all’arena chiamavasi podium, ed era de- 
stinato ai senatori, alle vestali odagli ambasciatori stranie- 
. ri. Anche l’Imperatore aveva ivi il suo palco ( suggestus ), 
ed ivi pure prendeva posto quello che dava lo spettacolo 
( editori s tribunal ). Dietro dei senatori sedevano in quat- 
tordici file i cavalieri, e quindi venivano i posti pel popolo 
{ popolana sedilia ). I posti più alti dall’anfiteatro erano 
destinati alle donne. 

Nel giorno della pugna i gladiatori cominciavano dal 
fare un ingresso nell’ arena , accoppiati a due a due (pa- 
ria inter se componebanlur ) , ed apprestavano quindi 
una fiuta pugna con armi non atte a ferire ( armis lu - 
soriis, seu rudibus baluebant) ; perciò batualia per pugna. 
Davano poscia di piglio alle armi loro consuete (arma 
pugnaloria) e prendevano un posto (in gradu slabont) 
da cui cercavano di scacciarsi l’un l’altro (in gradu de- 
pellert ). Replicati erano gli attacchi di punta e di ta- 
glio ( punctim et caesim petebant et repetebant ) , repli- 
cate le insidie .che si tendevano l’un l’altro [irretire), 
finché fciilo uno di essi lasciatasi cadere di inano le armi 
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( submillebat ) , dopo di che o vaniva subito ucciso o 
sforzato a combattere nuovamente, a piacere degli spetta- 
tori , i quali davano a conoscere la loro volontà abbas- 
sando nel primo caso il pollice ( pollicem premebant ) , 
volgendolo. nel secondo caso verso il petto (pollicem ver- 
telanlur ). Il vincitore riportava una palma , oltre uu 
premio in danaro, ed una spada di legno ( rude donatus) 
conche diootavasi che ormai era esente dal combattere. 

Osservazione. 1.* La predilezione che il popolo romano 
aveva per questa specie di spettacoli faceva sì che si 
mantenesse un’eccessiva quantità di gladiatori , i quali 
alcune volte si sollevarono. Una volta 70 di essi sforza- 
rono in Capua la loro scuola , e sotto la direzione di 
Spartaco , che sepp&in breve ingrossare la sua truppa 
di altri gladiatori e di gente raccogliticcia, di maniera 
da formarne un esercito, mossero alla patria una guer- 
ra pericolosa. 

2. * Alcuni ambiziosi Romani che cattivare volevansi il 
favore del popolo , davano simili spettacoli ( munere 

... edebant ) con enormi spese. Milone voleva , come Ci- 
cerone attesta ( ad Quint. IH. 9), spendere in spetta- 
coli un milione eduecentocinquanta mila talleri per de- 
terminare il popolo a dargli il voto pel consolato; laon- 
de a richiesta dello stesso Cicerone fu fatta una legge, 
in forza dell* quale per poter aspirare ad un pubbli- 
co impiego era di mestieri non aver dato da due anni 
alcun giuoco di gladiatori. 

3. ° L’ impera tor Costantino proibì interamente questi cru- 
deli spettacoli di sangue ( cruenta spectacula), come 
quelli che troppo contrastavano collo spirito del cristia- 
nesimo ( § 20 ). 

VI. G1COCHI DRAMMATICI ( LUDI SCEIfJCt ) 

§ 223. 

Erano i descritti combattimenti già da gran tempo il 
sollazzo dei Romani , prima che avessero conoscenza degli 
. spettacoli drammatici, i quali ebbero principio nell'anno 
di Roma 391 all’occasione di una peste, io cui si volle mi- 
tigare la collera degli Dei, mediante una nuova specie di 
feste. I primi allori vennero dall Etruria dove chiama- 
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van9Ì hìstriones t il qual nome ritennero anche presso i 
Romani. Il luogo ove da principio facevano le loro rap- 
presentazioni era aria tenda od una bottega (<fay.tnt), da 
cui scenici o scenici artifices furoo detti , come anche 
oggidì si chiama scena la parte anteriore del teatro. Sic- 
come pero i Romani non intendevano la lingua toscana, 
così gl’istrioni dovettero limitarsi a dare de’ balli e delle 
rappresentazioni mimiche accompagnate da nn flauto. I 
giovani romani imitarono questi ginochi, altèroandoli con 
una specie di canti detti versus Fescennini , da Fescenna t 
città etrusca. Questi canti o balli costituivano il diver- 
timento dei Romani, particolarmente nella festa delle mesc- 
si. In seguilo conseguirono questi giuochi una maggiore 
varietà, e furono detti satire, come quelli che consiste- 
vano in ischerzi maligni e mordaci. Finalmente Livio An- 
dronico nell’anno di Roma 514 compose la prima com- 
media regolare, introducendo dei personaggi rappresentan- 
ti un’azione, e ne sostenne egli stesso una parte , come 
fare solevano allora tutti gli scrittori di commedia. Dopo 
di lui vennero i poeti Nevio, Ennio, Plauto, Terenzio 
ed altri , che sulle tracce dei Greci migliorarono d’assai 
la romana commedia. 

Eranvi tre sorte di ginochi drammatici, cioè: 

1. La commedia ( comoedia , da w3»i iv xwj*ais , can- 
to del villaggio ). Era questa una rappreseutezione della 
vita comroune { quotidianae vitae spectaculum in cui d’or- 
dinario avea luogo un’ azione di lieto line, ed i vizi e le 
pazzie predominanti venivano messe in derisione. 

Gli attori ( aclores ) portavano nella commedia certe scar- 
pe con talloni bassi, chiamate ( soccus }, colla qnal parola 
indicossi talvolta la stessa commedia. E poiché gli at- 
tori colla voce, col linguaggio , colla lìsonomia.e coi ge- 
sti imitavano ogni sorta di caratteri in modo ridicolo, cosi 
furono chiamati anche mimi ( mimi da imitor). Il 

loro capo chiamavasi archmimus. Roscio ed Esopo fa- 
rono i mimi più celebri ai tempi di Cicerone , il quale 
imparò dal secondo la declamazione , e compose pel pri- 
mo l'orazione prò Roscio Comoedo. I Romani ebbero 
molte commedie, delle quali però non se uc son conservate 
che poche. Sotto il solo nome di Plauto andarono attorno 
1 30 éommedie Terenzio fece naufragio con 108 commedie, 
che aveva tradotte in Alene dal, greco originale di Mcuan- 
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dro , dopo che sei delle sue erano state rappresentate in 
Boma con molto applauso 

2. La tragedia. Era questa una rappresentazione eroi- 
ca di azioni grati e terribili con fine infelice. Gli attori 
portavano nella tragedia , per conseguire una figura da 
eroe , le scarpe con talloni, le quali furono chiamate co- 
turni : questa parola trovasi impiegata per la stessa trage- 
dia. Una tragedia regolare era composta di cinque atti. Fra 
un alto e l’ altro l’attenzione degli spettatori era occupata 
da un coro di cantanti ( chorus ) , il quale rimaneva sem- 
pre sulla scena e rappresentava gli spettatori dell’ azione. 
11 capo del coro , il quale parlava per gli altri , fu detto 
choryphaeus o choragus. In progresso di tempo in vece 
dell’antico coro il solo choragus compariva sulla sce- 
na, e vi teneva un discorso. Il canto del coro presso gli an- 
tichi veniva accompagnato dalla sola tibia, istromentoche 
solevasi pure adoperare in ogni solenne occasione. 

3. Le pantomine. Erano queste rappresentazioni di 
azioni umane, in cui gli attori esprimevansi per mezzo di 
ballii gesti ed atti , seuza parlare. Battilo e Pilade furono 
ai tempi d’ Augusto i più celebri pantomimi. Talvolta per 
variare il trattenimento comparivano sul teatro anche dei 
giocolieri (praestigiatores), ballerini da corda ( funambuli , 
e vivpopxxrtxi ) e saltatori [pclaurxstae ), i quali colle arti 
loro talvolta divertivano il popolo assai più che non le rap- 
prerentazioni drammatiche. 

Quegli attori che sostenevano le prime parti chi imavansi 
actorcs primarum parlium. Secondo il modo con coi rap- 
presentavano, o secondo l’umore degli spettatori, riporta-, 
vano essi applausi o venivano fischiati. Alla fiue dell’ ado- 
ne un attore diceva : Piaudite , cioè fate plauso. 

Gli attori erano pagati assai bene e ricevevano talvolta, 
oltre la loro paga ordinaria, anche una corona d'oro ( co - 
rollarium) a titolo di particolare ricompensa ; perciò coro/- 
larium significa anche appendice od aggiunta. Non ostante 
ciò non erano essi tenuti presso i Romani in tanta conside- 
razione come presso i Greci, che anzi annoverati venivano 
fra la classe più bassa del popolo , ed al pari degli schiavi 
non erano ammessi al servizio militale. Erano però da que- 
sti eccettuati i cosi detti Alellani o Atelhnaru m aclorcs % i 
quali non erano attori di professione, ma semplici diléttaoti, 
che finita lo spettacolo rappesentavaao burlette , farse e 
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parodie, per distruggere l'Impressione delle tragiche scene. 
Queste rappresentazioni chiamavansi exodio o fabellae a - 
tellanac o ludi osci, da Atella città degli Osci nella Terra 
di Lavoro, dove per la prima volta vennero in uso. 

IL TEATRO 
§224. 

Il luogo deve rappresenta vansi gli spettacoli drammatici 
chiamossi teatro ( theatrum » da ^tuonai, io guardo ). La 
platea fu detta cavea. I sedili erano sovrapposti 1’ ano 
aU’altro, e chiamavansi gradua o cunei. Gli ordini più vi* 
cini alla scena chiamavansi orchestra ; ed erano destinati 
ai senatori ed agli ambasciatori stranieri : i quattordici 
órdini susseguenti venivano occupati dai cavalieri, ed i 
restanti dal popolo. Eranvi alcuni maestri di cerimonie 
detti dcsignatores, destinati ad assegnare a ciascuno il 
posto competente. 

Il luogo ove gli attori rappresentavano 1’ azione chia- 
mossi scena, ivi era un sipario ( aulaeum ) , il quale 
mediante una macchina ( exostra ) sorgeva da sotto in su* 
cosicché veniva calato (premebatur ) al principiare del- 
l’azione , e si tirava nuovamente in su la fine ( attolleba - 
tur } ; al rovescio di ciò che praticasi presso di noi. Di 
due modi era il cambiamento di scena : uno dicevasi sce- 
na versatili, quando cioè col mezzo d’una macchina can- 
giavasi in uno subito tutta la faccia del teatro, l’altra 
scena ductilis quando ritiravansi le decorazioni dai lati 
e venivansi per tal modo a scoprire la faccia interiore 
del teatro agli spettatori. Dietro la scena era vi uno spazio 
detto postsccnium, dove vestivansi e spogliavansi gli at- 
tori. La parte anteriore della scena ove comparivano gli 
attori fu detta proscenium. 

I Greci chiamarono il luogo dove gli attori recitavano 
pulpitum , e quello dove ballavano orchestra. Presso i 
Romani era il pulpitum un rialto di tavole dove stavano 
i professori ed i rammentatori ; e l’ orchestra un posto 
d’onore pei senatori romani ( § 105 ). 

§225. 

I Romani possedevano un’arte straordinaria sia nel fab- 
bricare i loro teatri, sia nell’ apprestare le macchine tea- 
trali. Curione fabbricò due teatri di legno * I’ uno ap- 
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presso l’ altro, nei quali durante il giorno faceransi va* 
rie rappresentazioni. Le pareli posteriori erano voltate 
l'uqa contro l’altra, affiochè queste rappresentazioni non 
venissero ad essere l’ una all’ altra d’ inciampo. Però v’c- 
ra praticato un tale artifizio, che i due teatri con tutta 
la moltitudine degli spettatori, che riempiva i sedili, potè* 
vano con celerità essere girati e rivolti l’ uno contro l’al- 
tro. Allora abbassa vasi la parte posteriore, si giravano 
gli angoli l’ un contro 1’ altro, e gli spettatori vedeyansi, 
come per mezzo d’incanto, trasportati in un anfiteatro do- 
ve si dava lo spettacolo della lotta ( § 156 e 223 ). 

> . » § 226. 

Siccome però, attesta la grandezza dei teatri romani, 
gli attori sulla scena troppo erano distinti dall’occhio de- 
gli spettatori, per cui rilevare non potevansi i tratti del lo* 
ro viso ; così vennero in uso le maschere teatrali ( per- 
somi ), le quali rappresentavano rutta. la faccia con tutti 
i tratti caratteristici dei «»ri personaggi che componeva- 
no 1’ azione. Con larve coprivansi gli attori, e per 
mezzo di es** parlavano, ond’ è che l’apertura della boc- 
ca era fatta a guisa di tromba parlante, per rinforzare 
il suono {«< persoparet). Secondo le differenti rappre- 
sentazioni, differenti erano altresì le maschere; perciò ve 
n’avéva di comiche, di tragiche e di satiriche. Ve n’e- 
ra inoltre anche di miste, le quali mostravano differenti 
tratti a misura che l’ attore a destra od a sinistra volge* 
vasi, e queste si adoperavano quando la parte richiede- 
va che vario fosse il giuoco della fisopomia. I ballerini 
portavano maschere orchestre o mute, le quali aveva- 
no dei tratti regolari, una bella forma, o la bocca chiu- 
sa. Quegli che aveva cura del vestiario e di tutto 1’ ap- 
parecchio delle scene chiamossi ( choragus ). 

§ 227. 


1 Romani non avevano opere musicali come i moderni. 
Èssi facevano di rado uso d’ istromenti da corda ( fides ),c 
■mitavansi quasi sempre a quelli da fiato, quali erano i 
'iti, le trombe ed i corni. Lustramento principale di cui 
’vansi i Romanico deatro per accompagnare il canto ed 
era il flauto { tibia), il quale da principio era setn - 
> pochi buchi e dava pochi suoni [ tennis simplex- 
ù . c ou pwco ), in seguito venne ingrandito e cer- 
P^ ce f - yfl m«v te ( orickalco vincla ) con che il suono ac- 
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qaistò forza e quasi la chiarezza della tromba ( tubae 
aemula). V erano flauti semplici e doppi, uguali e disu- ' 
guali. 1 doppi consistevano, per quanto sembra, in due 
canne , le quali erano per siffatto modo insieme unite, 
che avevano un solo beccuccio venivano contempora- 
neamente sonate. Quella canna che il sonatore colia ma- 
no sinistra impugnava chiamossi tibia dextra, ed aveva 
pochi buchi ed un tuono basso profondo; l’ altra su cui 
la mano sinistra appoggiasi, fu detta tibia sinistra , a- 
veva maggior numero di buchi, ed un suono più chiaro 
ed acuto. Se da una dei lati v' erano due flauti, prende- 
vano questi il nome di tibiae pares dextrae o tibiae pa - 
res sinistrae, secondo eh’ erano dal lato destro o dal si- 
nistro. Nel primo caso erano la stessa cosa dei flauti lidii 
( tibiae Lidiae ); nel secondo erano uguali ai tirii ( Tibiae 
Tyria, vel Serranae ). I flauti disuguali chiamaronsi ti- 
biae impares ; perciò Virgilio disse : biforem ( t.‘ e. bi- 
sonum imparem ) dal cantum. V* erano inoltre dei flauti 
al modo dei Frigi ( tibiae Phrygiae ) i quali erano ri- 
curvi nell’ estremità inferiore, e perciò furono detti an- 
che cornua. '* ‘ 

VII. F0NET1AL1 DE’ ROMANI. 

§ 228. 

I Romani seppellivano anticamente i morti nelle loro 
case, ciò che probabilmente fu cagione che si venerasse- 
ro i Lari, e che si avesse timore degli spettri ( larvac t 
vel lemures ): imperciocché le anime dei trapassati { le- 
mures, vel manes ) furono chiamate lares quando si ave- 
vano per benefiche , e larvae , vel manes quando erano 
ripetute malefiche. Le leggi delle 12 tavole proibirono di 
seppellire i morti in città, onde si costituirono i sepol- 
cri fuori di essa. Le sole vestali ed alcuni uomini illu- 
stri , come Publicola, Fdbricio , Giulio Cesare ed altri* 
goderono il privilegio di essere sepolti entro il recinto 
della città ( intra pomaeria ). 1 pubblici sepolcri , per 
gli uomini grandi erano comunemente situati nel campo 
Marzio, e quindi per le classi più povere del popolo fuo- 
ri della porta Esquilina , ov’ erano all* uopo certi pozzi 
o fosse dette puliculae. I sepolcri privati ( sepulchra pri- 
vata ) erano ordinariamente sulle strade principali: quia- 
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di le frequenti iscrizioni : Siste o aspìce , viatori AH' e* 
stremi tà del sepolcro era una colonna di pietra ( cippus) 
su cui era dinotata l’estensione del sepolcro stesso sia 
verso la strada ( in fronte ), sia nell’ interno della cam- 
pagna ( in agro ), come pure i nomi dei sepolti. Secon- 
do che un sepolcro era destinato per uua famiglia e per 
un intiero linguaggio si chiamava tepulchrum , vel con • 
dilorium, familiare o gentililium, come pure avitum, pa- 
trium ed haereditarium. 

§ 229. 

I sepolcri dei ricchi erano comunemente fabbricati io 
marmo e contornati di cipressi. I più magnifici, com’ e* 
ra quello d’ Augusto nel campo di Marte, chiamaronsi 
mautulea. I sepolcri comuni fabbrica vansi ordinariamente 
sotto terra , e perciò furono detti hypocaea ( da e 
yij ) se ne trovano ancora oggidì sotto il nome di cata - 
combe. Nell’ interno delle pareti di questi sepolcri si collo- 
cavano le urne. Gli antichi dimostravano grande cura 
sei dare ai morti conveniente sepoltura, ciò che dioe- 
vasi file condere mane» , vel condere anima s sepulchro ; 
imperciocché credevano che le anime degl’insepolti non 
fossero ricevete all’ altro mondo , od almeno dovessero 
andare vagando all’ intorno al fiume Stige per Io spazio 
di 100 anni, dopo di che Caronte le traghettava f § 310) 
pel prezzo di una piccola moneta dèlta obolut, che a tale 
oggetto ponevansi in bocca ai morti. Per la stessa ragio- 
se erigevano un manticello ( tumula» xivorafiov ) in ono- 
re degli amici morti in estraneo suolo, e quando trova- 
vano corpi morti , gettavano loro sopra una manata di 
terra. I luoghi ov’ erano sepolti i morti erano conside- 
rati come sacri ed inviolabili ( sacra ), come quelli che 
erano consacrati alle Divinità infernali ( Dii manibu», vtl 
inferi» ). Senza il permesso dei pontefici non potevasi 
erigere, nè ristaurare alcun sepolcro. 

§ 230. 

Quando taluno era sul punto di morire (moribundus ). 
era in uso presso i Romani che il parente più prossimo 
procurasse di raccogliere colla bocca il suo ultimo respi- 
ro ( exlremum spiritum excipere ) , imperciocché eravi 
fra loro credenza che l’anima dell’ uomo uscisse per la 
bocca ; onde è che trassero origine i modi di dire: ant- 
mam agere ; in primis labiis esse ; in ore primo tene- 
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ri , essere agli estremi , anitnam efflare, exhalare , espi- 
rare , morire, rendere lo spirito. 

Spirato che era il moribondo, il parente piò prossimo 
chiudevagli gli occhi e la bocca , onde mitigare lo spa- 
vento che la vista del morto inspiravo. Gli astanti chia- 
mavano piò volte di seguito il morto a nome (inclama- 
bant ) ; e quindi colle parole Ave I vale 1 prendevano , 
per così dire, congedo da lui, perciò si disse conclama- 
tum est , eli’ è finita ; corpus nondum conclamatum , un 
corpo avente ancora segni di vita. Dopo di ciòponevasi 
il cadavere in terra ( deponebaiur ) , quindi depositus 
vuol dire perduto senza speranza : positi arlus , mem- 
bra morte. 

§ 231 . 

Venivano qnindi chiamati i così delti libilinarii quali 
per un prezzo determinato (arbitrium) disponevano quan- 
to era necessario pel funerale. Traevano questi il loro 
nome da Venti» Libitina , nel tempio della quale tene- 
vasi un particolare registro dei morti ( ratio , vel epheme- 
ris ) , e pagavasi una moneta per ogni morto. I becca- 
morti lavavano il cadavere con acqua calda e lo imbal- 
samavano : indossavangli quindi il miglior abito che il 
defunto era solito di portare in vita , e poi lo collocava- 
no ( componebant , vel cottocabant ) con una piccola mo- 
neta ( irtene , vel obolus ) in bocca sopra il cataletto ( lt- 
etui ferali * ) nell* atrio della casa , coi piedi verso la 
porta , quasi intraprendere dovesse l’ultimo suo viaggio. 

Dinanzi alla porta di casa piantavasi un ramo di ci- 
presso , il quale perciò fa detto ciprestus atra, feralis, 
funebris. 

§ 232 . 

Allora cominciavano i parenti i pianti, gli omei ( luclus ), 
le grida del dolore , il corrotto; a strapparsi i capelli, 
a lacerarsi le vesti ed a spargersi il capo di cenere. 

§ 233 . 

Questi pianti di duolo duravano fino alla sepoltura del 
cadavere ( sepoltura , vel inhumatio) nella quale occorren- 
za tributavansi gli ultimi onori al defunto (iusta furie- 
rà alicui facere, vel persolvere ). 

I borghesi e gli schiavi venivano sepolti senza solennità 
(Funus tacitum). Quattro beccamorti (vespillones) portava- 
no via il cadavere ( efferebant ) sopra nn cataletto ( sanda - 
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pila , ferelrum , vel capulus), e quindi lo sepellivano [inhu- 
mahant) o lo abbruciavano ( cremabant ). Questa cerimonia 
facevasi sempre di notte al chiarore delle fiaccole ( fa- 
cibus accensis }. , 

§ 234 . 

Le persone di nota fama venivano con solenne pompa fu- 
nebre [officium exsequiarum , vel pompa funebri e) accom- 
pagnate al sepolcro ; perciò exsequias ducere, comitari, 
frequentare , prosequi equivale a funeri interesse , assi- 
stere al funerale. 

Tali funerali erano pubblicamente aununziati ( indicta 
crani ), mediante nn banditore ( praeco ) che invitava il 
popolo ad intervenirci. 

Radunato eh’ era il popolo nel giorno del funerale, il 
morto veniva dagli eredi e parenti o da altre nobili per- 
sone portato sulle spalle ( ejferebatur ) in un Ietto ferale 
(lectiga lectus, vel tkorus) coperto con nn drappo ( stragu - 
la veslis) d’oro o di porpora. Questa solennità facevasi 
nei primi tempi in ore notturne; in progresso si fece nelle 
ore mattutine , ma però sempre con fiaccole accese. U 
convoglio funebre veniva posto in ordine da un maestro 
di cerimonie ( designator ). Precedevano alcuni musicanti, 
e principalmente sonatori di flauto ( libicines) , il numero 
dei quali era nelle leggi delle dodici tavole limitato a die- 
ci ; veniva quindi la schiera delle donne prezzolale per 
mandare urli e lamenti ( praeficae , vel mulieres lamenta- 
trices ), e per cantare inni lugubri ( naeniae, vel lessus ) 
al suono dei flauti ; seguivano poscia ballando e cantando 
i mimi ed i buffoni (histriones et scurrae) , il capo dei 
quali (archimimus ) imitava coi discorsi e coi gesti il de- 
funto ( defuncti personam agebat ) ; dopo di questi veni- 
vano i liberti del defanto, i quali talvolta erano in co- 
pioso numero, e portavano un cappello ( pileali ) , e poscia 
seguivano quelli che portavano la bara col cadavere, la 
quale però era preceduta dalle immagini degli antenati, 
dai distintivi militari e dai trofei del defunto; la segui- 
tavano poscia i parenti ed amici di lui in abito di duolo 
( atro, vel lugubri veste ), i figli col capo velato, e le figlie 
a capo scoperto e coi capelli sparsi. 1 magistrati e la 
nobiltà chiudevano il convoglio. 

Se il defunto aveva grandi meriti, tenevasi una orazione 
funebre ( laudatio ) in lode di lui, la quale veniva recitata 
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nel foro , dove férraavasi il convoglio funebre, c frattanto 
il cadavere deponevasi dinanzi ai rostri. 

Finita 1* orazione funebre , procedeva il convoglio al 
luogo ove il cadavere doveva essere seppellito ed abbru- 
ciato. Questo luogo chiamavasi buitum se serviva ad am- 
bedue queste funzioni ; che se separatamele facevansi, 
il luogo dove il cadavere veniva abbruciato era detto 
citrina. 

§ 235. 

11 cadavere veniva abbracciato sopra un rogo eretto in 
forma di altare quadrato, formato di legne (pyra ) facile 
ad accendersi e circondato di cipressi. Toslochè il cada- 
vere era colla bara collocato sul rogo , i parenti vi op- 

I ucca vano il fuoco col mezzo di accese fiaccole, tenendo 
a faccia altrove rivolta (aversi), e pregavano il Cielo di 
spingere col vento la fiamma , essendo questo non meno 
fra i Romani che fra i Greci come buon indizio conside- 
rato. Gettavansi nelle fiamme vari doni ( munera , vi do- 
na ) come aromi ( odores ), incenso e mirra (thus, mir- 
rila ) , in oltre vasi con olio e piatti eoo vivande ( dapes ,. 
vel ferculo ), e finalmente vesti, gemme, ornamenti e di- 
stintivi , ed in generale tutto ciò , che in vita era stato 
caro al defunto. Nei funerali di qualche celebre generale 
e d' un Imperatore i soldati facevano per tre volte il giro 
del rogo ( decurrcbant orbe ) colle bandiere e colle armi 
calate, e battevano fra di loro le armi al suono d’ un 
flauto. 

Siccome gli antichi credevano che le anime de’ trapas- 
sati si compiacessero del sangue, cosi si scannavano presso 
il rogo alcuni animali e si gettavano nel fuoco. Nei tempi 
più remoti si usò persino di sacrificare degli uomini; 
cioè dei prigionieri e degli schiavi; ma in progresso di 
tempo si sostituì a quest’uso quello di far cnmbattere 
i gladiatori, i quali erano perciò chiamati butluarii. 

§ 236. 

Abbracciato eh’ era il rogo , estinguevasi il fuoco, spar- 
gevansi le ceneri di vino, ed i parenti prestava nsi a rac- 
cogliere le ossa ( ossa legebant ) , il che facevano per 
segno di rispetto e di riverenza {re verentiae causa ) , ve- 
stiti d' una tonaca nera senza cintura ( tunicati et discin- 
cti ), e sovente coi piedi nudi (nudis pedibus). Le ossa 
e le ceneri venivano sparse di preziosissimo balsamo, e 
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collocate, insieme con un fiasco di Tetro ore raccoglie- 
vano le loro lagrime , in un’urna, la quale solennemente 
ponevasi nel sepolcro ( componebatur). Y erano urne di 
creta, di marmo, di bronzo, d’argento e d’oro. 

L’uso di abbruciare i cadaveri fu abbandonato dopo 
l’ introduzione del cristianesimo , e d’ allora in poi col- 
locatosi i defonti con tutti i loro ornamenti io un avello 
( arca, vel loculus), il quale era comunemente di pietra. 
La migliore pietra sepolcrale traevasi da Asso nella Mi- 
sta, ed aveva la qualità di consumare io 40 giorni tutto 
il corpo e perfino i denti: fu da ciò chiamata fapxoQayos 
denominazione che si applicò in genere agli avelli detti 
perciò sarcofogi. 

Sepolto ch’era il cadavere, un sacerdote con un ramo 
d’oliva o d’alloro ( aspergillum ) aspergeva per tre volte 
d’acqua pura gli astanti (aqua pura, vel lustrali t ) onde 
purificarli , dopo di che erano questi licenziati dalla pre- 
fica colla formola Bilicet ( ora potete andare ). Nell'atto 
di partire davano al defunto l’ ultimo addio colle parole 
Vaie o salve aetemum ! Nos te ordine , quo natura per - 
miserit, cuncli sequemur, le quali parole furono chia- 
mate verbo novissima. Desideravano alle ossa un dolce 
riposo colle parole Sii libi (erra levii, di cui ancora ri- 
trovaci le iniziali S. T. T. L. sopra vari antichi monu- 
menti ; e sulla pietra sepolcrale ( cippus ) scrivevano ; 
Molliter cubent ossa tua, oppure Placide quiescas ! Per 
memoria ponevasi al sepolcro una breve iscrizione ( titu - 
lus , vel ephitaphium ) o io prosa o in versi, la quale or- 
dinariamente era preceduta dalle lettere D. M. S. ( Diis 
manibus sacrum ) e per la maggior parte cominciava colle 
parole Bic situs est , vel tacet eie. 

§ 237. 

Arrivati a casa dopo il funerale gli amici del defunto 
si purificavano nuovamente, aspergendosi di acqua e pas- 
sando sopra ad un fuoco (ignem super ingrediebanlur), il 
qual atto fu detto suffumigazione o profumo ( succio ). 
Negli otto giorni successivi però si facevano presso il se- 
polcro alcune cerimonie funebri , le quali terminavano il 
nono giorno con nn sacrifizio ( sacrificium novemdiale ). 
Nulla ostante anche in seguito tributavansi al morto io 
varie occasioni, e particolarmente nei giorni anniversari 
(onmvamru ) dei sacrifizi di fiori , d’incenso, di ani- 
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mali uccisi e simili, i quali chiama vansi inferiae , vel pa- 
rentalia. Da ciò ebbero origine i modi di dire : aliqua 
parentare , vel inferius miltere , (erre, fare l’esequie ; mi- 
nibus parenlare, placare eoo sacrifizi le anime dei tra* 
passati. 

§ 238. 

Il lutto durava più lungo tempo. Romolo aveva pre- 
scritto alle vedove un anno intiero di bruno pei loro ma> 
riti e genitori. Per gli uomini non?’ era alcun tempo de- 
terminato, avvegnaché i Romani avessero la massima:Foe- 
minis lugere honestum est ; vir meminisse peneveret , 
lugere desinat. Durante il bruno i Romani non recavansi 
ad alcun convito, nè intervenivano ad alcun trattenimen- 
to. Essi restavano sempre a casa, deponevano ogni sorta 
d’ornamenti, non si radevano la barba, nè si tagliavano 
i capelli ( promittebant captilo s ), i quali anzi lasciavano 
sciolti ( solvebant ). I Greci all’incontro ebbero il costu- 
me di tagliarsi nel dolore i capelli e radersi la barba. 

Talvolta anche in occasione di grandi calamità pub- 
bliche veniva ordinato un lutto di Stato, come avvenne 
per es. dopo la morte di bruto e di Camillo, e dopo la 
battaglia di Canile. 

APOTEOSI. 

§ 239. 

Il massimo onore che talvolta veniva tributato agli no- 
mini segnalati dopo la morte era la divinizzazione ( apo - 
theosis consacratxo ). Romolo fu per decreto del Senato 
collocato sotto il nomedi Quirino nel numero degli Dei 
( m Deorum numerum relatus, coelo dicalus , vel conse- 
cratus est ),e venne come un nume venerato (§ 109 ). 
Quest'onore fu compartito anche a Giulio Cesare, e dopo 
di lui alla maggior parte degl’ Imperatori. 

A tale oggetto, oltre il funerale consueto in cui il vero 
corpo abbruciavasi e raccolte venivano le ossa, siccome so- 
levasi, aveva luogo la seguente particolare solennità; una 
immagine del defunto , di naturale grandezza, fatta in 
cera, rimaneva per sette giorni esposta nel palazzo im- 
periale, dopo diche sopra un letto di apparato veniva 
portata in una lettiga a ciò destinata, con solenne pro- 
cessione, per mezzo al foro nel campo di Marte; ivi con 
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grande quantità di aromi e d’ incensi era abbruciata so» 
pra un magnifico rogo, dalla sommità del quale veniva 
finalmente messa in libertà un'aquila, la quale era cre- 
denza che portasse nel cielo )’ anima del deificato. 

In onore di lui venivano eretti tempii ed istituiti sa- 
cerdoti a lui indirizzate preghiere; pel genio di lui face- 
vansi giuramenti ; e sacrifizi sugli altari di lui ( § 209 ). 


fine. 

* I 
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CONSIGLIO GENERALE 

DI PUBBLICA ISTRUZIONE 

Vista la domanda del tipografo Giuseppe Prestia con che 
ha chiesto di porre a stampa l’opera. — Antichità Roma- 
ne ad usò delle scuole pubbliche del Regno Lombardo Veneto. 

Visto il parere del Regio Revisore sig. Canonico D. Ro- 
sario Frungillo. 

Si permette che l’ opera suindicata si stampi , però non 
si pubblichi senza un secondo permesso che non si darà 
se prima lo stesso Regio Revisore non avrà attestato di aver 
riconosciuto nel confronto esser l’ impressione uniforme al- 
1 originale approvato. 

• / 

Il Consultore di Stato 

Presidente provvisorio 
CAPOMAZZO 

Il Segretario Generale 
GIUSEPPE PIETROCOLA. 
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